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1.  Storia di un problema critico
A Parigi, nella Biblioteca dell’« Institut de France », fra le carte del Fondo Fauriel, sono conservati « manuscrits d’Alexandre Manzoni ou rèlatifs à lui »
, tra i quali - fino al novembre 1996 -  era compreso un poemetto in Francese, intitolato La Résignation.  

E’ questo l’oggetto della presente monografia, che  propongo come epilogo della storia di un « problema critico », suscitato da Ireneo Sanesi  nella metà del secolo scorso.

L’insigne studioso, nel 1950, pubblicò, infatti, La Résignation - nella sezione Comunicazioni, del Giornale storico della letteratura italiana
 - accompagnata da un circostanziato articolo, dal titolo interrogativo: « VERSI FRANCESI DEL MANZONI? ».

 Ecco pertanto la trascrizione - omessi soltanto dettagli ininfluenti -  di quelle pagine, indispensabili sia come prologo sia come filo conduttore del mio discorso:

« Un po’ di storia. Per l’edizione nazionale delle poesie e delle tragedie del Manzoni [...] mi parve opportuno, anzi necessario, tener conto di quei manoscritti che eventualmente si trovassero fra le carte di Claudio Fauriel: carte che il Fauriel, morendo nel 1844, lasciò alla sua amica inglese Mary Clarke, e che Mary Clarke, divenuta più tardi moglie dell’orientalista Giulio Mohl, lasciò, alla sua volta, alla Biblioteca dell’« Institut de France ». Pensavo specialmente al carme A Parteneide e all’Urania [...].

Pregai [...] il prof. Fausto Ghisalberti (che, comandato al « Centro di studi manzoniani », presiede, con così viva e appassionata intelligenza, alla sua vita culturale e amministrativa) di mettersi in rapporti, quasi potrei dire, ufficiali con la Direzione della Biblioteca dell’Istituto di Francia. [...] il Ghisalberti [...]  potè finalmente comunicarmi le informazioni da me desiderate, trascrivendomi nella sua lettera da Milano del 28 gennaio 1950, il seguente passo di una lettera  [...]  a lui che io riproduco qui alla mia volta:

« [...] Sono stato alla Biblioteca dell’Istituto, e le posso fornire le indicazioni richieste: Papiers Mohl-Fauriel, n. di catalogo 2327: il fascicolo contiene 28 pièces ossia 26 lettere di Manzoni: in tutto 52 facciate; n. di catalogo 2352: il fascicolo contiene: a) Sermoni – 21 facciate, b) l’Ira d’Apollo – 5 facciate, c) V Maggio – 3 facciate, d) La Résignation – 4 facciate, e) Notizia sul Romanticismo in Italia – 8 facciate ».

Eseguiti i microfilms, a Parigi, [...] io ho potuto studiare a tutto mio agio le fotografie, che dal « Centro di studi manzoniani » mi furono rilasciate in prestito per parecchi giorni, e ne ho anche fatta una trascrizione esattissima.

Dirò, innanzi tutto, che nel ricevere, prima, la lettera  [...]  al Ghisalberti e, poi, le riproduzioni fotografiche dei manoscritti parigini provai, al tempo stesso, un vivo compiacimento e una tal quale melanconica delusione di sapore amarognolo. Non una sola parola dell’Urania e del carme A Parteneide, sulla quale e sul quale facevo assegnamento più che su qualsiasi altra poesia, e che sembra, pertanto, non siano posseduti, contrariamente alla mia sicura aspettazione, dalla Biblioteca dell’Istituto! E delle cinque composizioni poetiche italiane che la Biblioteca possiede [...] autografa indubitabilmente la sola Ira d’Apollo, mentre sono copie di non so qual mano tutte le altre quattro! E null’altro che una copia è anche la Résignation che, se fosse autografa, potrebbe rappresentarci il numero forse più interessante dei predetti manoscritti parigini. (La non autografia della Résignation salta subito all’occhio di chiunque abbia solo un po’ di familiarità con la calligrafia manzoniana: e è poi dimostrata in modo assoluto dal confronto fra la riproduzione fotografica di essa e la lettera senza data del Manzoni al Fauriel che le avrebbe servito di accompagnamento e il cui autografo è posseduto dalla Biblioteca Ambrosiana di Milano. Questo confronto eseguì per me Fausto Ghisalberti, il quale così me ne scrisse il 17 luglio 1950: « non ho trovato la benchè minima somiglianza non solo nell’aspetto generale delle due grafie, ma neppure in una singola lettera dell’alfabeto ».).

E perchè mai forse il più interessante? Ecco qua. In una lettera senza data, ma che gli Editori del Carteggio ritengono « scritta a Parigi sulla fine della primavera o al principio dell’estate del 1807 », lettera d’intonazione scherzosa e con una leggera punta di auto-ironia, il Manzoni così scriveva al Fauriel: « Cher ami. Ne vous effrayez pas en voyant des vers; ce n’est assurément pas des encouragements que je vous demande. Je vous avais fait part d’un projet ridicule que j’avais conçu, de faire des vers en français; des difficultés, que j’aurais dû prevoir, me le font abandonner. - Mais puor vaincre un reste d’affection à ce projet, il me faut une decisione autorevole. Je l’attends de votre sincère amitié, et je vous assure  que je la désire, pour me mettre tranquillement à d’autres travaux, dont la réussite soit moins désespérée. C’est pour provoquer cette décision, que je vous envoye une partie des vers que j’ai pu mettre ensemble, mon cerveau ténaillant. [...] J’ai marqué les vers qui me paraissent les plus insupportables, [...] ». (Carteggio, I, 109-110).

Se il manoscritto parigino fosse autografo, avremmo qui un documento, fino ad ora sconosciutissimo, dell’audace tentativo compiuto dal ventiduenne Manzoni di penetrare nel campo della poesia francese, come già aveva occupato e percorreva ormai con ferma e tranquilla padronanza quello della prosa. Non essendo autografo, ecco che ci si presentano subito alcune non leggere difficoltà. Innanzi tutto: come mai il Manzoni, per sottoporre i suoi versi all’amichevole e illuminato giudizio del Fauriel, li fece ricopiare da altri invece di ricopiarli da sè medesimo? E poi: alcune forme verbali e nominali, come disoit, connoitront, étoit, mourois, sauroit, foiblesse, voudrois (a cui si potrebbero anche aggiungere gli arcaici tems, puissans, bienfesans) sembrano riportarci al Settecento o a epoca anteriore [...]. E poi ancora: l’autore della Résignation rappresenta sè medesimo come un vecchio che guarda già alla tremenda eternità senza aver mai ricevuto nessun compenso per gl’inenarrabili sacrifici a cui si è sottoposto; e non si direbbe che una tale rappresentazione potesse adattarsi al giovanissimo Manzoni.

Certo, nessuna di queste difficoltà è insuperabile. Si può osservare, rispetto alla prima, che, se anche non li conosciamo, il Manzoni può bene avere avuto i suoi particolari motivi per inviare al Fauriel i versi della Résignation in una trascrizione altrui; per es., l’impossibilità di trasmettergli senz’altro la brutta copia originale (che sarà stata chi sa come irta di cancellature e di correzioni) e l’indolente ma risoluto proposito di risparmiare a sè stesso la noia e il perditempo di una ricopiatura accurata [...]. Si può osservare, rispetto alla seconda, che, forse, piacque al Manzoni quel tale arcaismo ortografico per una, diciamo così, civetteria di scrittore a cui non fossero rimaste ignote, di una lingua straniera, neppure certe antiche e ormai abbandonate consuetudini estrinseche. Si può osservare, rispetto alla terza, che il Manzoni volle, forse, porre le sue considerazioni intorno al destino degli uomini e alla fallacia della fede e alla inutilità della rinunzia e alla vanità della vuota speranza (nel che sembra in qualche modo riflettersi uno spirito sarcastico e, quasi direi, volteriano tutt’altro che estraneo al suo modo di sentire d’allora), volle, dico, porre queste sue considerazioni sulle labbra di un vecchio immaginario, carico di dolorosa esperienza, appunto per dar loro una maggior forza e un più persuasivo aspetto di verità [...].
Sarà, dunque, essa [La Résignation]  veramente, o non sarà del Manzoni? Conviene tener conto anche di due altri indizî: il primo dei quali ci spingerebbe ad una risposta affermativa; e il secondo sembra essere, al tempo stesso, favorevole e avverso o, in altri termini, confermare e infirmare (strano paradosso logico) la possibilità dell’attribuzione della Résignation al nostro grande poeta. Primo indizio. In un punto della sua lettera al Fauriel il Manzoni scrive: « Je vous envoye une partie des vers  que j’ai pu mettre ensemble ». E subito al principio della Résignation leggiamo: Le ciel me fit aussi naître dans l’Arcadie: dove quell’aussi accenna manifestamente a versi precedenti che qui non sono riferiti, ossia dimostra che la Résignation, quale ci è conservata dal manoscritto parigino, è solo una parte (verosimilmente l’ultima) di una più lunga poesia. Secondo indizio. In un altro punto della medesima lettera il Manzoni dichiara: «J’ai marqué les vers qui me paraissent les plus insupportables». E nel manoscritto parigino, al v. 15, fra présent e trompeur, c’è un’asta verticale, con in alto una specie di uncino orizzontale, che non può essere se non un segno di richiamo riferentesi all’imperfezione del predetto verso mancante di due sillabe: il che, evidentemente conferma. Ma, d’altro canto, il Manzoni parla, al numero plurale, di versi e di segni, mentre nel manoscritto parigino c’è un unico segno relativo a un unico verso; il che, non meno evidentemente, infirma. (E si noti che un altro almeno di questi segni potrebbe trovarsi al v. 61, il cui primo emistichio è anch’esso mancante di due sillabe: per es., dell’agg. folle (par la folle foiblesse et l’effroi des mortels).).

Ora io pongo il problema senza risolverlo. E pubblico qui integralmente la Résignation, quasi per chiamare in mio aiuto tutti gli esperti della letteratura di Francia. Se qualcuno saprà indicare l’autore francese di questa poesia, la risoluzione del problema sarà stata bell’e trovata: e non si parlerà più affatto di Alessandro Manzoni; mentre dovrà essere corretta l’erronea registrazione del Catalogo della Biblioteca dell’Istituto. Se, invece, il nome dell’autore francese rimarrà ignoto, potremo o dovremo ammettere, non dico la certezza, ma almeno la possibilità o anche, diciamo pure, la probabilità che la poesia di cui discorriamo appartenga proprio al Manzoni. Avverto che, nel darla in luce, non tengo nessun conto nè della punteggiatura  nè ( salvo che per le forme arcaiche ricordate qui addietro) della ortografia: imperfette e cervellotiche l’una e l’altra; stranissima, poi, la seconda, in quanto vi sono adoperate quasi costantemente, anche in principio di periodo, le lettere minuscole e, viceversa, vi si trova talvolta, anche a metà di un periodo, qualche inammissibile maiuscola (per es., nel v. 89, Celui qui de la foi peut Subir l’esclavage) ».  

Il problema posto dal Sanesi ebbe - stando al suo dire - inaspettata risoluzione; ma  non è azzardato soggiungere che subì altresì una precipitosa rimozione. Nel fascicolo seguente del  Giornale storico
, infatti, lo studioso intitolò così una sua nuova Comunicazione: « LA RÉSIGNATION NON E’ DEL MANZONI », e alla categoricità del titolo adeguò il testo, che è il seguente:

« Il problema che io posi, in una mia comunicazione apparsa nell’ultimo fascicolo di questo Giornale (127, 489-95) [...] è già bell’e risolto; fu, anzi, risolto, contro ogni mia aspettazione e speranza, con una immediatezza quasi fulminea. Era, infatti, appena uscito il predetto fascicolo del Giornale quando il dott. Pietro Zorzanello, Soprintendente alla Bibliografia per le Venezie, con sua lettera del 20 gennaio u. s., ebbe la cortesia di avvertirmi che quei versi francesi sono « traduzione di una lirica giovanile dello Schiller » avente « lo stesso titolo Resignation » e incominciante Auch ich War in Arkadien geboren.

Naturalmente, mi diedi subito cura di andare a leggere la poesia dello Schiller indicatami dallo Zorzanello; e la trovai nel primo volume dell’edizione dei Gedichte curata dal Boxberger, a pp. 161-164, sotto il n. 59 e con la data « 1784 ». Essa comincia con questa strofa:

Auch ich war in Arkadien geboren, 

Auch mir hat die Natur

An meiner Wiege Freude zugeschworen;

Auch ich war in Arkadien geboren,

Doch Thränen gab der kurze Lenz mir nur;

e termina con quest’altra:

Du hast gehofft, dein Lohn ist abgetragen,

Dein Glaube war dein zugewognes Glück.

Du konntest deine Weisen fragen.

Was man von der Minute augeschlagen,

Giebt keine Ewigkeit zurück.

La francese Résignation è, insomma effettivamente una traduzione della Resignation tedesca: una traduzione assai libera; quasi, potremmo dire, un rifacimento. Ma di questa traduzione o rifacimento non è certamente autore il Manzoni: il quale non ebbe mai, o non par che avesse mai, del tedesco una profonda e sicura conoscenza; e nel 1807, quando inviava i suoi versi francesi al Fauriel, o non lo conosceva affatto o lo conosceva pochissimo, se, in quello stesso anno e allo stesso Fauriel, poteva confessare di non avere « le bonheur » di leggere la Parthenais del Baggesen « dans sa langue naturelle » (Carteggio, I, 119).

Ora qui potrebbero sorgere altre questioni: chi sarà dunque, l’autore di quei versi? forse proprio il Fauriel, che di tradurre da lingue straniere si compiaceva moltissimo e fra le cui carte i versi predetti si trovano? Io non ho ora da occuparmi di ciò: tanto più che mi manca il modo di riscontrare la riproduzione fotografica della Résignation con qualche sicuro autografo faureliano. Ma ciò, in fondo, non mi riguarda. Basta che l’avvertimento dello Zorzanello (e di tale avvertimento gli sono assai grato) mi abbia reso possibile di escludere la paternità manzoniana. Spetta ora alla Biblioteca dell’Istituto di correggere il suo catalogo là dove attribuisce al Manzoni, insieme con alcuni scritti che gli appartengono, anche la Résignation che non gli appartiene ».

Ireneo Sanesi si congedò definitivamente dalla questione nel 1954, sunteggiando le due Comunicazioni di quattro anni prima, nell’Introduzione del primo volume dell’edizione nazionale delle opere manzoniane
.

2.  Una riscoperta
E’ probabile che, per merito del Sanesi, nel catalogo del Fondo Fauriel, all’annotazione: « manuscrits d’Alexandre Manzoni », sia stata aggiunta la dicitura: « où relatifs à lui »; è però certo che la Biblioteca dell’Istituto di Francia - per altri quarantasei anni - si astenne dal dichiarare non manzoniana la paternità del componimento francese La Résignation.  

Invece - nel novembre 1996 - fu proprio un funzionario di quella Biblioteca,  Conservateur chargé des collections de manuscrits, M.me Fabienne Queyroux, che si premurò di annunciarmi che avrebbe registrato ufficialmente l’attribuzione di quel poemetto a Carlo Imbonati, dal momento che aveva personalmente constatato la fondatezza delle mie impressioni. 

Era accaduto, infatti, che, recatami all’Institut di Parigi, in traccia di documenti imbonatiani, che avvalorassero una mia pubblicazione dell’anno precedente
 (impegno da me ufficialmente preso durante la presentazione del mio libro, a “Casa Manzoni”, per dimostrare la mia indicibile gratitudine al Presidente del « Centro Nazionale Studi Manzoniani », l’incomparabile, mai dimenticato professor GianCarlo Vigorelli), fra i papiers-Fauriel avevo con esultanza riconosciuto l’elegante, minuta, regolare grafia dell’« incomparabile Carlo »
 Imbonati. E la solerte, gentilissima dottoressa Queyroux si era offerta di eseguire immediatamente il confronto con la fotocopia
 della petizione che Carlo Imbonati scrisse di proprio pugno, nel dicembre del 1796, « Ai Deputati Residenti presso il Direttorio della Repubblica francese », per poter restare a Parigi, « al di là del termine prescritto ».

Avevo davvero avuto « de la chance »: nonostante la  spietata damnatio memoriae dell’Imbonati, operata da Giulia Beccaria e da Alessandro Manzoni dopo la cosiddetta conversione, attraverso il Catalogo della Biblioteca, Carlo Imbonati ricompariva all’interno di quell’Instiut de France, in cui possiamo ben credere che fosse stato accolto due secoli prima, dal momento che – lo attesta Giulia – egli aveva condiviso con Cabanis, il più virtuoso e amabile  membro dell’Istituto, esperienze intellettuali e finalità morali. E il documento che lo faceva rivivere permetteva finalmente  di constatare che non esagerava Stendhal quando definiva l’« estimable philosophe Imbonati »  un genio possente e dichiarava che era l’esistenza di uomini come lui che faceva dell’Italia uno dei primi paesi del mondo.

In verità, il poemetto rivelava, già a una prima, rapida lettura, elementi che coincidevano perfettamente con quanto conoscevo della biografia dell’Imbonati - quasi egli stesse ripassando le epoche della propria vita - e testimoniava la celebrata eccezionalità delle sue doti morali. 

Il compiacimento – direi addirittura  l’euforia – per il ritrovamento di quello che anch’io allora considerai un documento sconosciutissimo mi indusse purtroppo a rimuovere il ricordo di testi critici che – sia pure una trentina di anni prima – avevo letto con interesse. Soltanto dopo alcuni mesi mi sentii obbligata a compiere una ricognizione della più ragguardevole critica manzoniana, essendo in procinto di pubblicare - su una prestigiosa rivista letteraria - l’eccezionale “inedito” parigino. Ed ecco, mi trovai davanti La Résignation, stampata fin dal 1950. 

Confesso che non solo  provai quella  tal quale malinconica delusione di sapore amarognolo di cui parla il Sanesi, ma per un momento persi la speranza di riuscire a far riemergere Carlo Imbonati dall’oscura e vasta eternità, nella quale la sua erede universale insieme col figlio lo avevano relegato, come se a quella soltanto egli fosse  da sempre appartenuto. Invece, anche a lui fu fatto il dono della vita – vale a dire l’esistenza “nel tempo” -, ed egli ne fu degno: gli si restituisca dunque ciò che gli si deve,  e  finalmente rivivrà « la memoria di tal merto » - come stava a cuore al Manzoni ventenne -; e « da cotanto esemplo » potranno trarre conforto sia « il giusto » sia  « il tristo ».

Pertanto, ho già reso pubblica la mia attribuzione all’Imbonati del poemetto francese La Résignation
, ma ora è venuto il momento di fare di più, cioè di riprendere la questione là dove Ireneo Sanesi dice: « io non ho ora da occuparmi di ciò », « ciò non mi riguarda ».

Prima di tutto, mi pare opportuno ristampare La Résignation,  rispettando le scelte ortografiche e la punteggiatura dell’autore, che il Sanesi dichiara di non  aver tenuto in nessun conto; e poi lasciare libero corso alle reminiscenze che essa smuove e alle considerazioni che queste fanno affiorare alla mente.

La Résignation.

~

Le ciel me fit aussi naitre dans l’arcadie.

La nature, sur mon berceau,

jura de rendre heureux tous les jours de ma vie:

mais la parque a déja presqu’usé mon fuseau,

sans que, d’un avenir si beau,

la douceur ait par moi jamais été sentie.

je n’ai connu que la douleur;

et déja de mes ans l’aurore fugitive,

s’eteignant sur la sombre rive,

a laissé loin de moi l’espoir consolateur.

me voila devant toi, fantôme redoutable,

obscure et vaste eternité!

je te remets intact ce gage délectable ,

ce gage de félicité,

présent / trompeur, dont mon coeur misérable 

démentit tant de fois le charme si vanté.

juge inflexible, entends ma plainte; 

puisque la Renommée a placé dans tes mains 

ce Sceptre impartial qui, sans haine et sans crainte,

doit ou récompenser ou punir les humains.

près de toi, disoit’on, le crime et son audace

connoitront le tourment d’une juste terreur;

l’innocent malheureux devant toi trouvant grace

des caprices du sort absoudra la rigueur.

dans ton sein déposant ses peines,

le proscrit trouvera la paix;

le captif oublira ses chaines

que remplaceront tes bienfaits.

Des plaisirs séducteurs l’impétueuse ivresse

emportoit de mes sens le printems agité;

un dieu, c’étoit sans doute un dieu de vérité,

“livres-moi, m’a-t’il dit, ta brillante jeunesse,

“et des mains de l’éternité

“tu recevras, un jour, le prix de ta Sagesse.”

j’obéis, et de la vieillesse

j’usurpe avant le tems la grave austérité.

“livres-moi l’amante chérie

“qui seule respire en ton coeur;

“lorsque tu franchiras les bornes de la vie,

“des siècles de plaisir vengeront ta douleur.”

sacrifice cruel! j’arrachai de mon âme,

j’arrachai Laure pour jamais;

j’étouffai mes sanglots, et vainqueur de ma flamme, 

Laure pour t’oublier, chaque jour je mourais.

alors me dit le dieu: “tu vois vers ce rivage

“le tems s’enfuir d’un vol précipité.

“la nature toujours à son vaste ravage

“ne sauroit dérober sa grace et sa beauté.

“quand les cieux, la terre en ruine

“tomberont sous ses coups puissans,

“de ma consolante doctrine

“tu pourras recueillir les effets bienfesans.”

“à quel frivole espoir se livre ta foiblesse,

“s’écrie, en me raillant, un monde corrompu;

“le mensonge aux tyrans vendu,

“t’enveloppant de son ombre traitresse, 

“domine insolemment sur ton coeur abattu.

“l’erreur, des siècles révérée,

“a de la vérité renversé les autels.

“toujours elle fut consacrée 

“par la foiblesse et l’effroi des mortels.

“crains ces fausses lueurs que t’offre la puissance.

“ce phare insidieux qu’ont allumé les rois,

“c’est pour aider à l’impuissance

“et soutenir l’effort de leurs mourantes lois.

“d’un avenir trompeur poursuivant la chimère,

ton coeur des plaisirs vrais repousse les attraits.

“quel mortel cependant retrouvant la lumière

“t’a des muets tombeaux dévoilé les secrets?

“va, cette éternité que ton orgueil réclame,

“ce fantastique asyle où renaitront les morts,

“ils sont le fruit honteux des tourmens de ton ame,

“ils sont le fruit de tes remords.”

j’ai vu le tems S’enfuir d’une aile trop légère;

la nature entrainée au cours de ce torrent;

nul mortel du tombeau n’a franchi la poussière,

et cependant, ò dieu, ma foi vive et sincère,

s’est attachée à ton serment.

à la voix des plaisirs j’ai fermé mon oreille;

 d’un siècle perverti j’ai bravé les discours.

aujourdhui, dieu puissant, si ta justice veille,

fais de jours plus sereins pour moi naitre le cours.

“ecoute-moi repondit un génie

“il est deux Soeurs dont le pouvoir

“embellit des mortels et console la vie;

“c’est la jouissance, et l’espoir.

“nul ne Sauroit aux deux presenter son hommage.

“qui ne peut croire doit jouir.

“Celui qui de la foi peut Subir l’esclavage,

“s’il est prudent, doit s’abstenir.

“n’as tu pas espéré? quelle autre récompense 

“voudrois-tu réclamer de moi?

“ton bonheur étoit dans ta foi; 

“tu fus payé par l’éspérence.

======
Devo dichiarare di aver letto in modo diverso dal Sanesi un certo numero di vocaboli e cioè: ce [gage], invece di le [gage], ai versi 13 e 14; inflexible, invece di inflessible, al v. 17, ce [sceptre], invece di le [sceptre], al v. 19; l’innocent malheureux invece di l’innocence malheureuse, al v. 23; je mourais (che rima con jamais), invece di je mourois, al v. 44; ce [rivage], invece di le [rivage], al v. 45; traitresse (che rima con foiblesse), invece di traitreuse, al v. 56; réverée (che rima con consacrée), invece di rêverie, al v. 58; insidieux, invece di insidieus, al v. 63.

 Inoltre - prima di procedere all’esame del contenuto –, dato che La Résignation non è mai stata tradotta in Italiano, ecco presentarsi la necessità di farlo; e scelgo di seguire il criterio della massima fedeltà al testo: fornire una semplice registrazione del significato italiano di ogni parola, senza preoccupazioni poetiche, attenta soltanto a evitare forzature, nel tentativo di rispettare il succedersi delle rime e la struttura francese. 

L’osservazione del Sanesi circa l’uso stranissimo delle lettere minuscole anche in principio di periodo mi induce a operare invece una modificazione ortografica: usare la lettera maiuscola all’inizio di ogni verso, come sarebbe avvenuto se l’Imbonati avesse pubblicato il suo poemetto. E non è improbabile che quella fosse la sua intenzione: trascrivere in pulito una copia del suo componimento per la tipografia. Pertanto – fatta eccezione per il secondo verso e per il ventinovesimo, in cui evidentemente prevalse in lui l’abitudine di usare la maiuscola dopo il punto fermo – Carlo Imbonati usò sempre le lettere minuscole, anche in principio di periodo, sapendo che sarebbero poi diventate tutte maiuscole, dal momento che coincidevano con l’inizio del verso. Nulla di « cervellotico », quindi.

La Rassegnazione.

~

Il cielo mi fece pure nascere dentro l’arcadia.

La natura, sulla mia culla,

Giurò di rendere felici tutti i giorni della mia vita:

Ma la parca ha ormai quasi esaurito il mio fuso,

Senza che, di un avvenire così bello,

La dolcezza sia da me giammai stata sentita.

Ho conosciuto soltanto il dolore;

E ormai dei miei anni l’aurora fuggitiva,

Dileguandosi sull’ oscura riva,

Ha allontanato da me la speranza consolatrice.

Eccomi davanti a te, fantasma terribile,

Incomprensibile e vasta eternità!

Io ti consegno intatto questo pegno delizioso,

Questo pegno di felicità, 

Dono / ingannevole, di cui il mio cuore miserando

Smentì tante volte il fascino così vantato.

Giudice inflessibile, ascolta il mio lamento;

Giacché la Fama ha posto nelle tue mani

Questo Scettro imparziale che, senza odio e senza timore,

Deve o ricompensare o punire gli umani.

Presso di te, si diceva, il crimine e il suo ardimento

Conosceranno il tormento di un giusto terrore;

L’innocente sventurato davanti a te trovando favore

Dei capricci della sorte assolverà il rigore. 

Nel tuo seno deponendo le sue pene,

Il proscritto troverà la pace,

Lo schiavo dimenticherà le sue catene

Che saranno sostituite dai tuoi benefici.

Dei piaceri seduttori l’impetuosa ebbrezza

 Travolgeva dei  miei sensi la primavera in fermento;

Un dio, era senz’altro un dio di verità,

“Concedimi, mi ha detto, la tua splendida giovinezza, 

“ E dalle mani dell’eternità

“Riceverai, un giorno, il premio della tua Saggezza.”

Obbidisco, e della vecchiezza

Usurpo prima del tempo la grave austerità.

“Sacrificami l’amante adorata

“Che sola respira nel tuo cuore;

“Allorché supererai i limiti della vita,

“Secoli di piacere vendicheranno il tuo dolore.”

Sacrificio crudele! io strappai dal mio animo

Strappai Laura per sempre;

Soffocai i miei singhiozzi, e vincitore della mia passione, 

Laura per dimenticarti, ogni giorno, io morivo.

Allora mi disse il dio: “vedi verso questa riva

“Il tempo fuggirsene d’un volo precipitoso.

“La natura comunque alla sua vasta distruzione

“Non saprebbe sottrarre la sua grazia e la sua bellezza.

“Quando i cieli, la terra in rovina

“Cadranno sotto i suoi colpi possenti,

“Della mia consolante dottrina

“Tu potrai raccogliere gli effetti benefici.”

“A quale futile speranza si affida la tua debolezza,

“Esclama, schernendomi, un mondo corrotto;

“Il mendacio ai tiranni venduto,

“Avviluppandoti con la sua ombra traditrice,

“Domina insolentemente  sul tuo cuore abbattuto.

“L’errore, da secoli riverito,

“ Ha della verità rovesciato gli altari.

“Sempre esso fu consacrato

“Per la debolezza e lo spavento dei mortali.

“Temi questi falsi lumi che ti offre la potenza.

“Questo faro insidioso che hanno acceso i re, 

“Serve per soccorrere l’impotenza

“E sostenere lo sforzo delle loro morenti leggi.

“Di un avvenire ingannevole seguendo la chimera,

“Il tuo cuore dei piaceri veri respinge gli inviti.

“Quale mortale frattanto ritrovando la luce 

“Ti ha dei muti sepolcri svelato i segreti?-

“Va, questa eternità che il tuo orgoglio reclama, 

“Questo fantastico asilo in cui rinasceranno i morti, 

“Sono il frutto vergognoso dei terrori della tua anima,

“Sono il frutto dei tuoi rimorsi.”

Ho visto il tempo Fuggirsene con ala  troppo lieve;

La natura trascinata nel corso di questo torrente;

Nessun mortale del sepolcro ha  vinto la polvere

E tuttavia, o dio, la mia fede viva e sincera, 

Si è attaccata al tuo giuramento.

Alla voce dei piaceri ho chiuso il mio orecchio;

Di un secolo pervertito ho sfidato i discorsi.

Oggi, dio possente, se la tua giustizia veglia,

Fai di giorni più sereni per me nascere il corso.

“Ascoltami rispose un genio

“Ci sono due Muse il cui potere

“migliora e consola la vita dei mortali;

“Sono il piacere, e la speranza.

“Nessuno Saprebbe a entrambe presentare il suo omaggio.

“Chi non può credere deve gioire.

“Colui che della fede può Subire il servaggio, 

“Se è prudente, deve astenersi.

“Non hai tu sperato? quale altra ricompensa

“Vorresti reclamare da me?

“La tua felicità era nella tua fede;

“Fosti ricompensato con la speranza.

3.  Testamento spirituale


A un’attenta lettura, La Résignation si rivela una poesia concettuale, grave e solenne, dettata – si direbbe - da un proposito didattico-morale, più che da un intento artistico. Si ha l’impressione che Carlo Imbonati si comporti insomma più come  filosofo che come poeta e che la forza espressiva e la capacità di commuovere non derivino tanto dagli accorgimenti stilistici utilizzati con raffinata sensibilità d’artista, quanto dal tono di sofferta partecipazione emotiva con cui sono ricostruite le situazioni ed è evocato il passato.

Imbonati si interroga sul tempo della vita e sulla morte che sospinge gli uomini nella paurosa eternità, sul male e sul bene, sulla menzogna e sulla verità, sulla rinuncia e sui piaceri, sulla dissipazione e sulla saggezza, sullo scetticismo e sulla fede. Sono i temi affrontati a perdifiato nei cenacoli letterari del suo tempo – è innegabile -, ma sono anche  i problemi coi quali  lui si è misurato durante tutta la propria esistenza, come è detto nel Carme manzoniano, a sua imperitura glorificazione.

Non solo dal Parini, suo precettore per cinque anni – dal 1763 -, Carlo era stato indotto a scandagliare la realtà alla ricerca del vero, come attesta l’ode La Educazione, ma anche dall’ambiente in cui il Parini stesso aveva completato la propria formazione umana e intellettuale, vale a dire l’Accademia dei Trasformati, con sede nel palazzo Imbonati, alle cui sedute Carlo - a detta del Baretti - insieme con le sorelle e con la madre, partecipò fin dall’infanzia. Doveva quindi essersi abituato a considerare quell’Accademia come parte integrante della propria realtà familiare; e  crescendo tra persone che -  non meno del suo precettore - avevano a cuore i più pressanti problemi del proprio tempo, gli studi socialmente utili, il rinnovamento spirituale, imparò giorno dopo giorno a gustare « il sapor del beneficio » e a sentire « dolor de l’altrui danno ».

Nel suo poemetto, i versi dedicati all’« innocent malheureux » al « proscrit » al « captif » rivelano una capacità di immedesimazione nelle situazioni altrui, affinata a tal punto che egli sembra condividere sia la sofferenza toccata in sorte a quegli sventurati, nel tempo della vita, sia il sollievo dopo la morte, quando finalmente sarà loro concesso di deporre le pene, di trovare la pace, di dimenticare le catene, sopraffatti dalla dolocezza, dalla comprensione e dalla benevolenza della divinità.

Scenario seducente questo di un mondo di giustizia eterna, ma dovuto unicamente alla « Renommée » dello « Sceptre impartial » di un giudice soltanto immaginato:  « consolante doctrine » se si ha fede, ma « frivole éspoir » se non si può credere.

Né ci si deve illudere che sia impresa semplice non sottrarsi mai ai gravosi doveri imposti dagli ideali in cui si crede: a volte, riflettendo su  una rinuncia che sembra essere stata soltanto « sacrifice cruel  », accade persino di dubitare che la voce interiore della coscienza sia quella di un « dieu de verité ».

Carlo Imbonati, che, per ubbidienza, aveva ripudiato la « brillante jeunesse » e, « vainqueur de [sa] flamme », aveva strappato per sempre dal suo cuore con le  sue stesse mani l’« amante chérie », rivela quanto  gli fosse costato soffocarne il ricordo, con lo sfogo: « Laure pour t’oublier, chaque jour, je mourais » (espressione sorprendentemente simile  alla dichiarazione di Sophie de Monnier a Mirabeau: « vivre séparée de toi, c’est mourir mille fois chaque jour) ».

La fede può essere dunque un « esclavage » che difficilmente si ha la volontà di « Subir »; ma chi, come lui, vi riesce - alla fine è questo il messaggio imbonatiano che acquista valore universale - avverte una fierezza di sé che rafforza la fede stessa e induce a non chiedere nessun’altra remunerazione.

E’ evidente che la rassegnazione, che dà il titolo al componimento, non si configura come un gesto di resa, ma è un atto eroico di accettazione, che rende il protagonista martire, nel significato etimologia del termine, vale a dire testimone.


       4.  Amara autoironia

Privo di artificio, come si è detto, il componimento dell’Imbonati rivela, però, un’orditura complessa, in cui, attraverso un frasario che suscita molte reminiscenze, si intrecciano numerosi rimandi culturali, attualizzati e vivificati dall’elemento autobiografico.

Il primo verso, per esempio, fa balenare alla mente l’emistichio « Et in Arcadia ego », che compare dal secolo XVII in opere sia figurative sia letterarie, proponendosi come vero rompicapo per gli interpreti. Però, se Carlo avesse voluto ricalcare fedelmente quel celebre motto, avrebbe detto en Arcadie. Invece scrive  dans e indica la regione con la lettera minuscola. Perché?  

Una risposta convincente potrebbe essere quella suggerita dall’ironia con cui Pietro Verri mette in evidenza l’aspetto mondano delle riunioni accademiche, presso il conte Imbonati: « Le adunanze si facevano in casa sua, le private e le pubbliche; le prime ogni giovedì, ed egli distribuiva un buon cioccolatte ai cigni che venivano a passarvi la sera; le altre tre volte l’anno, e sempre le spese dell’illuminazione e dei sorbetti la faceva egli. Poi nella sua villa a Cavallasca nell’autunno dava comodo e lauto ospizio a’ suoi accademici ». Inaspettatamente,  quel lauto ospizio a Cavallasca si rivela anche parecchio sollazzevole.  L’informatore è ancora una volta l’accademico trasformato Giuseppe Baretti, che in una delle sue Lettere familiari così celebra quell’allegrezza: « Se tutto l’anno fosse autunno [...]  sarebbe cosa da scordarsi che siamo mortali. Canti, suoni, poesia, cibi scelti, vini grati, e passeggiatelle, e risa e giuochi, dal cantar del gallo fino a notte chiusa, si seguono allegramente. Gli Inglesi, i Francesi, gli Austriaci, i Prussiani, i Moscoviti battaglino e si distruggano a voglia loro, a noi non importa un filo di paglia, chè vogliamo sollazzarci a più non posso ». 

Ebbene,  ironico non meno del Verri – ma di un’ironia più amara che derisoria – si direbbe anche Carlo Imbonati, col suo esordire: « Le ciel me fit aussi naître dans l’arcadie ».  Egli non poteva, infatti, sottovalutare il fatto che suo padre, col nome di Vesalno Acreio, era stato pastore della soppressa Colonia Insubre d’Arcadia; sua madre, Francesca Bicetti de’ Buttinoni, nel 1742 era stata acclamata nell’Arcadia di Roma, divenendo la pastorella Filocara; in Arcadia si chiamava Polindo Callimacense il fratello di lei, Giovanni Maria Bicetti,  « verseggiatore senza risparmio ». Il nome di un pastore d’ Arcadia avevano pure gli altri Accademici « dai nomi storici »: tutti incapaci di rinunciare al canto [cigni!], nonostante l’insofferenza da loro stessi in più di un’occasione manifestata, per l’assurda « smania versaiola » del tempo. Insomma, di tutti i Trasformati, non del solo Parini, si poteva credere che avessero « almeno il tacco del pie’ sinistro in Arcadia ».

 In verità era impressionante il numero di Sonetti prodotti da quei riformatori, e poi anche la sequela di Canzoni, Elegie, Odi, e non è azzardato ipotizzare che Carlo ne  avesse sentito recitare un numero impressionante - fra i sorbetti - nelle sedute accademiche, ai pranzi,  alle cene, nelle riunioni salottiere. Circondato da tutti quei festanti « pastori », a buon diritto egli poteva sarcasticamente affermare di essere « perfino » nato « in mezzo » all’arcadia. 

Passiamo al quarto verso del suo poemetto: all’attenzione si impone un rimando mitologico; ma anche la menzione di Làchesi non ha più niente di convenzionale, nella constatazione: « mais la parque a deja presqu’usé mon fuseaux ». Assume infatti valore nuovo e autentico quel fuso col suo poco filo, che rende sensibile il poco tempo che veramente  resta da vivere a un uomo tutt’ altro che vecchio (se soltanto l’aurora della vita è scomparsa all’orizzonte, e non anche il pieno meriggio).

E’ stato autorevolmente evidenziato il fatto che alla produzione poetica del secolo XVIII  sottostà la convinzion che « tout est dit ». Ne deriva coerentemente che compito del poeta sia ridire, meglio, ciò che altri, antichi e moderni poeti, hanno già detto. E’ stata messa in luce pertanto la natura inequivocabilmente sociale della attività poetica di quel secolo,  « comprovata dalla genesi all’interno di ambienti accademici o mondani, dalla frequente destinazione ad occasioni private e solennità pubbliche, dalla diffusione e circolazione tra letterati attraverso la recitazione nei salotti, nei circoli, nelle sedute d’accademia ». Ma anche ammettendo che  La Résignation appartenga a questo genere di produzione poetica, essa non può dirsi, però, priva di commozione lirica e di un intimo travaglio spirituale, soltanto perché tratta temi risaputi, in molte occasioni affrontati con leggerezza o con astrattezza. E’ vero il contrario, perché chi parla è un uomo che, se la natura gli fosse stata benevola, potrebbe avere ancora davanti a sé un discreto numero di anni, e invece avverte che  da un momento all’altro potrebbe trovarsi di fronte la morte, che sgomenta: « la morte qui termine le temps et ouvre les portes de l’eternité ». 

Pertanto, Carlo Imbonati non dà l’impressione di ripetere luoghi comuni neppure quando usufruisce di reminiscenze, come l’esclamazione del  Tansillo: Deh sarà mai, pria che giù cada il fuso / Degli anni miei, che a piè d’una montagna [...], o le più celebri strofe della prima ode del Parini: Per che turbarmi l’anima, / O d’oro e d’onor brame, / Se del mio viver Atropo / Presso è a troncar lo stame?/ E già per me si piega / Sul remo il nocchier brun / Colà donde si niega / Che più ritorni alcun? /  Me non nato a percotere / Le dure illustri porte / Nudo accorrà ma libero / Il regno della morte. / No, ricchezze né onore / Con frode o con viltà / Il secol venditore / Mercar non mi vedrà! 

5.  Duplice dramma

Non c’è il minimo dubbio: nel poemetto imbonatiano, dall’attacco, il suono della voce dell’autore, colloquiale, ma netto, colpisce proprio per il timbro di autenticità che lo individua; e, fino all’ultima battuta, non ha mai  toni innaturali, neppure quando evoca scenari apocalittici. Ne deriva uno stile in cui alla profondità del pensiero si accompagna la misura e la ponderatezza dell’esposizione, anche quando è in atto un dramma.

E il dramma dell’Imbonati è duplice, perché  non soltanto egli ha avuto una vita di  dolore –  è una sorte alquanto comune -, ma  perché fin dall’infanzia ha vissuto sotto il giogo di un’impegnativa riconoscenza verso la divinità, garante di una sua felicità eccezionale.  

E non è difficile credere che il Parini - ammesso a far parte dei Trasformati soltanto per intercessione di quell’accademico di eccezionale benevolenza che era il « prete da bene » Passeroni -, il povero abate Parini, per cui la vita era una quotidiana faticosa conquista, avesse contribuito non poco a convincere Carlo di aver ricevuto in dono dal proprio Nume tutelare non solo qualità eccezionali, ma anche vantaggi dei quali sarebbe sempre stato obbligato a dimostrarsi degno:

[...]
Onora, o figlio, il Nume

Che dall’alto ti guarda:

Ma solo a lui non fume

Incenso o vittim’arda.

E’ d’uopo, Achille, alzare

Nell’alma il primo altare.

Giustizia entro al tuo seno

Sieda e sul labbro il vero;

E le tue mani siéno 

Qual albero straniero

Onde soavi unguenti

Stillin sopra le genti

.

Per che sì pronti affetti

Nel core il ciel ti pose?

Questi a Ragion commetti;

E tu vedrai gran cose;

Quindi l’alta rettrice

Somma virtude elice.

Sì bei doni del cielo

No, non celar, Garzone,

Con ipocrito velo

Che a la virtù si oppone.

Il marchio ond’è il cor scolto

Lascia apparir nel volto.

[...]
Ma quel più dolce senso

Onde ad amar ti pieghi

Tra lo stuol d’armi denso venga,

 E pietà non nieghi

Al debole che cade

E a te grida pietade.

Te questo ognor costante

Schermo renda al mendico;

Fido ti faccia amante

E indomabile amico.

Così con legge alterna,

L’animo si governa.

Pertanto, se a La Résignation si ritorna dopo aver riletto l’ode pariniana La Educazione, si avverte  - suon che virtude ispira – lo spirito del Parini aleggiare in tutto il poemetto.
Ma la vita di Carlo, pronosticata esclusivamente di giorni felici, era invece stata segnata dal dolore e dalla rinuncia. La Résignation parrebbe pertanto configurarsi anche come un consuntivo, in netta contrapposizione all’esaltante  programma, elaborato dal maestro per il « giovinetto [sua] cura e [suo] diletto »; e Carlo doveva constatare di non aver mai sentito la dolcezza del vivere. La Natura, infatti, non gli aveva concesso quell’unico dono senza il quale tutti gli altri sono messi in forse: la salute del corpo. 

6.  Présent / trompeur
Le testimonianze della tempra cagionevole di Carlo Imbonati sono numerose e tutte già note agli studiosi, eccettuata, forse, quella che risale al momento stesso della sua nascita.  Dalla « fede del suo Battesimo » risulta, infatti, che « il 27 Maggio 1753 Gioanni Carlo Rafaele Pasquale Luigi figlio del Nobile Conte Don Giuseppe Imbonati e della Signora Contessa Donna Francesca Bicetti de’ Buttinoni jugali, nato il giorno ventiquattro del corrente, è stato [...] battezzato sotto condizione per dubbio prudente del battesimo confertogli privatamente in caso di necessità ». Evidentemente si era  temuto che il neonato potesse morire.
 

Arriviamo al 1764: il Parini scrive la già menzionata, celeberrima ode Torna a fiorir la rosa / Che pur dianzi languia, « pel Sigr. Contino Carlo Imbonati che si ristabilisce d’una pericolosa malattia, ed oggi compie gli 11 anni di sua vita »: Pur or cessò l’affanno / Del morbo ond’ei fu grave: / Oggi l’undecim’anno / Gli porta il sol [...] .
Anno 1768: una drammatica pagina  dell’elogio funebre del conte Giuseppe Maria Imbonati - pronunciato da Giorgio Giulini durante l’ultima seduta accademica dei Trasformati - ricostruisce il momento in cui in casa Imbonati, come nel giorno della sua nascita, si temette per la sopravvivenza di Carlo: «Aveva inaspettatamente sorpreso una violentissima febbre l’amabile, unico diletto Figliuolo del Conte Imbonati; e già pria che a quella febbre  altra ne sottentrasse, gli eran comparse sul viso alcune piccole, rotonde, rosseggianti pustolette, indizio manifesto del velenoso vaiuolo, che scorrendo impetuosamente per ogni vaso coll’agitato sangue, cominciava a cacciare verso la superficie dell’esteriore cute qualche piccola parte del guastato umore già disposto a corrompersi. All’inaspettato avviso il vecchio amante Genitore affrettando le piante già infievolite per gli anni, che giungevano al numero di ottantuno, venne alla stanza dell’infermo Giovinetto; e qui mirando con gli occhi propri le non dubbie insegne della gravissima malattia, nel maggior colmo dell’interno turbamento, com’era il suo costume, abbassò il capo sotto il divino flagello; pregando il Datore d’ogni bene, se pur era sua voglia, che degnarsi volesse di conservare a se, di conservare all’afflittissima Madre, di conservare alla dolente Famiglia quella vita sì importante e sì cara. Giunsero intanto i Medici, e trovando, che l’espulsione era avanzata di molto, cosicchè, più non poteva colla emissione del sangue avvalorarla e soccorrerla, cominciavano a sbigottirsi, e col loro sbigottimento ad accrescere l’agitazione del povero Padre; mentre il timore così lo affliggeva nell’anima, un maligno parosismo o cagionato, o incalzato da quella veemente agitazione dello spirito, venne ad assalire il di lui corpo sì fattamente, che in brieve tempo il ridusse poco lungi dall’ultime agonie. Non sentiva il buon Padre o pareva, che non sentisse il suo male, e dimentico di se stesso non d’altro più si doleva, che di non poter prestare personalmente alcun sollievo al languente suo Figlio. In lui riposte aveva tutte le cure sue; di lui trattavano tutte le sue parole a lui volgevansi tutt’i suoi affetti: ma le cure, le parole, e gli affetti non potevano far sì, che il furioso vaiuolo non si accrescesse ogni giorno; e in pochi dì non riducesse anche quel Giovinetto ad un pericolo quasi irreparabile di perder la vita. Erano cresciuti al pari del pericolo i timori, le premure, le angustie del Genitore; quando la morte già alzando contro di Lui il fatal colpo, obbligò i Medici e i Sacerdoti a dargli avviso, che Dio il chiamava, che si preparasse ad ubbidirlo, e pensasse non più ad altri, ma a se. Aimè, che annunzio, che fatal annunzio fu questo! La morte non era un oggetto di terrore a quell’anima piena di Religione: ma l’abbandonare in sì funeste circostanze ogni pensiero di un figlio, di un tal figlio [...] »
.

Il Giulini parla di vaiuolo, ma il quadro sintomatico da lui descritto non assomiglia assolutamente allo « stadio eruttivo del vaiolo », mentre invece potrebbe corrispondere alla « roseola », manifestazione che per lo più compare  « nel secondo stadio dell’infezione luetica, circa settanta giorni dopo il contagio  ». E’ importante altresì ricordare che « i sintomi del primo stadio, indolori, possono passare inosservati »; pertanto la febbre caratteristica del secondo stadio può giungere « inaspettatamente ».  

Ecco, a riprova, la lettera - del 21 novembre 1770 - in cui Pietro Verri risponde al fratello Alessandro, che gli aveva chiesto notizie del contino Imbonati, atteso a Roma: « Imbonati non è ancora un essere totalmente sviluppato e non ne so nulla, eccetto che ha già ricevuto l’unzione mercuriale: Dans les âmes biens nées / La valeur n’attend point le nombre des années ». Il Verri cita Corneille
, ma - volendo essere mordace - dimentica che l’infezione curata con l’unzione mercuriale (vale a dire l’infezione luetica) aveva indirettamente causato la morte improvvisa del padre di Carlo, e aveva ridotto il ragazzo in fin di vita.

E’ scientificamente provato che, « non adeguatamente curata, la lue si cronicizza e, a scadenze pluriennali, può manifestarsi sotto forme diverse, con esito anche letale ». Per quanto riguarda l’Imbonati, ci aiuta a ricostruire l’evolversi del male  il suo amico delfinate Sébastien Falquet-Planta.  Il 28 maggio 1806, vale a dire poco più di un anno dopo la morte di Carlo, il Planta, che si era trasferito  a Torre Pellice, nelle valli valdesi, in una lettera ai propri genitori, residenti a Grenoble, fra l’altro racconta: « L’homme à qui j’ai le plus connu de cette precieuse qualité de l’âme qu’on appelle proprement la bonté, l’excellence de coeur, était un Milanais, jadis assez important par sa naissance et sa fortune, nommé Charles Imbonati. Il joignait à cette extrême bonté, de l’esprit, des connaissances, une probité scrupuleuse et un sincère amour de son pays. Depuis dix ans, quand je le vis pour la première fois, il était intimément lié avec  M.me Julie Beccaria, femme de mérite assez célèbre, à qui Lacombe-Saint-Michel m’avait recommandé à Milan; la déplorable santé d’Imbonati ne permettait pas, au moins depuis plusiers années, que cette liaison pût recevoir una interpretation défavorable. Je convins à ces excellentes gens, ils me traitèrent avec bonté et je passais ma vie chez eux à Milan. Mon voyage à Rome et leur départ de l’Italie pour la Suisse et l’Angleterre, interrompirent nos rapports, sans refroidir notre amitié; mais, depuis trois ans, j’avais perdu leur trace, lorsque le hasard me les fit rencontrer à Paris. Vous ne pouvez imagimer avec quel redoublement  de tendresse ils me revirent et quel attachement ils prirent en peu de temps pour ma femme. Imbonati, très souffrant, ennuyé de Paris et de Milan, cherchait à finir ses jours en paix; il sourit à l’idée de se retirer en ce pays auprès de nous, et, peu à peu il s’y attacha tellement que ce projet l’occupait tout entier et avec délices; je lui avais trouvé ici une habitation charmante, vaste et commode; tout était disposé pour qu’il vint nous joindre, lorsqu’une colique bilieuse l’enleva très inopinément, il y a environ un an »
. 

L’attendibilità del Falquet-Planta è dimostrata da Carlo Imbonati in persona: nella petizione scritta di suo pugno ai « Cittadini Deputati » residenti presso il Direttorio egli dichiarava infatti:  « Se non avessimo ad ascoltare che il nostro patriottismo, ed il nostro zelo all’osservanza di tutto quanto viene emanato dalle Autorità Costituite nella nostra Patria prenderessimo il più breve tempo per giungere colà, ma avendo noi lasciato Milano per esperimentare un cangiamento d’aria, reso necessario alla nostra salute e particolarmente a me, (per tentare la guarigione di un’incomodo reso periodico quale mi aveva ridotto in uno stato di non poter in alcun modo servire la mia Patria) non vorressimo perdere i vantaggi riportati esponendoci ad un viaggio sì lungo ». E’ questo il documento utilizzato per il confronto con la grafia di Résignation. Era il 1796; dall’Inghilterra  Carlo e Giulia si erano recati  a Parigi, ma,  richiamati in patria insieme ad altri « Cittadini assenti », si videro obbligati a rendere ufficiale lo stato di precaria salute di Carlo, che gli valse un prolungamento del soggiorno in Francia.
7.  Una svolta
Ritornando al momento in cui quell’incomodo periodico - che lo rendeva disutile alla patria - ebbe inizio, si deve riconoscere che Carlo pagò a caro prezzo l’impétueuse ivresse des plisirs séducteurs: superata la dolorosa malattia, la famiglia si premurò di allontanarlo dalle tentazioni di Milano. Monsignor Benedetto Erba ebbe il compito di accompagnarlo a Roma e là il giovinetto fu accolto nel celeberrimo « Nobile Collegio Clementino », dove si entrava a sette anni, e dopo quell’età « solo eccezionalmente, o per favorire altissimi personaggi ». E Carlo accettò di affidarsi all’incomparabile sapienza pedagogica dei Padri Somaschi:  « j’obéis, et de la vieillesse / j’usurpe avant le tems la grave austérité ». 

Lo zio Giovanni Maria Bicetti, Polindo Callimacense, in occasione delle nozze di Marina - una delle sette sorelle di Carlo - col patrizio D. Giuseppe Foppa, esprime in rima il contento della famiglia, per il corso virtuoso che stava prendendo la vita del giovinetto,  insieme al desiderio di riaverlo  – riabilitato –  in patria:

Non te vegg’io nelle natie contrade,

tra’l vaneggiante lusso e il piacer folle,

Carlo, snervar, effemminato e molle,

il buon vigor della tua fresca etade.

Ma te vegg’io nell’inclita cittade,

ch’al Tebro in riva il gran capo estolle,

con franco passo di virtude al colle

poggiar per lunghe dirupate strade.

Ma allor poi che attinto il bello, e il vero

da greca fonte avrai, e da latina,

e a Temi volgerai quindi il pensiero,

te non ritenga la città reina,

che anzi duce ti sia nel gran sentiero

lui che oggi alla germana il ciel destina
.

Carlo restò al Clementino dal 1770 al 1774. In un suo ponderoso manoscritto  conservato presso l’Archivio storico dei Padri Somaschi, a Genova, il Padre Ottavio Maria Paltrinieri assicura che « ivi si rivelarono i suoi talenti, e riportò alla patria quell’amore alla letteratura che confermò speranze che di lui si erano concepute »
. E’ un apprezzamento da valutare in relazione all’autorevole fonte da cui proviene, ma purtroppo non è ora possibile scrivere un adeguato elogio del Clementino, degli strumenti, dei contenuti, dei metodi dei Padri Somaschi e delle attività promosse  da quel famoso Nobile Collegio. E’ consentito soltanto farne una rapida ricognizione.

Leggendo la monografia della studiosa Lina Montalto
 si coglie l’importanza che anzitutto doveva avere la fornitissima biblioteca del collegio, la « Libraria tanto elogiata dai contemporanei ». Scrive la Montalto: « Come risulta dalla prolissa nota dei libri dell’inizio del secolo XVII, aveva importanza assoluta fin dai primi tempi del Clementino l’insegnamento della Umanità, della Filosofia e della Retorica; quanto alla Matematica, Fisica e Geografia, va crescendo l’interesse nel ‘700 e ‘800. Queste discipline erano coltivate dai convittori più adulti via via ch’essi giungevano alle “camerate dei signori grandi” [...]. Le aule d’insegnamento [...] venivano chiamate “scuola della umanità”, “scuola della rettorica”, e “signori retorici”, “signori filosofi”, “signori umanisti” i giovani convittori [...] In grande onore erano le lingue, data la varia nazionalità dei convittori: fra i dizionari ve ne è uno in sette lingue! »

Ricorrendo agli Atti, o Memorie del Clementino, Lina Montalto è in grado di affermare che la vera gloria dei maestri del Clementino furono « i saggi finali or dell’uno or dell’altro nobile convittore, a corso di studi completato ». Essa ritiene, infatti,  che il Collegio dovesse « in certo modo a questi esami grandiosi la sua clientela più illustre per il gran parlare che se ne faceva da vicino e da lontano [...] per il modo come si svolgevano a guisa di agone intellettuale fra i giovani convittori – dietro i quali giostravano i dottissimi loro maestri – e i rappresentanti ufficiali della coltura nella Roma papale ».

Si trattava, infatti, di « pubbliche gare, dove erano liberi esaminatori i dotti prelati e sovente i lettori, nei vari istituti romani, di quelle stesse discipline: “arguenti” come dicono gli Atti, che “provocavano” e “tentavano” in vari assalti il “difendente” che si presentava imbracciando un grande scudo con lo stemma del Collegio ove spiccavano le stelle degli Aldobrandini ».
Del Clementino faceva un gran parlare da vicino il  Diario di Roma, che immancabilmente annunciava le manifestazioni che vi si organizzavano: « Saggi finali, Accademie di Lettere e d’Arti  cavalleresche, Commedie, Tragedie », che il Collegio metteva in scena soprattutto in occasione del Carnevale. L’elenco degli autori ce lo fornisce Lina Montalto: Corneille, Racine, Mons. Quinault, Mons. De la Grange, Mons. Ancourt, Udard De la Motte, Maffei, Martelli, Goldoni, Metastasio, Genoino, Ferrari. E poi Filippo Rosa Morando, dal momento che sul Diario di Roma si legge che nel carnevale del 1771 fu rappresentata la sua tragedia Il Medo, e Carlo Imbonati interpretava il personaggio di Anceo. Il nome dell’Imbonati ritorna sul Diario di Roma, nella cronaca del saggio finale del 1774. Il giovane si esibì in esercizi di Cavallerizza, e la mia mente, tesa a inseguire un sogno di resurrezione, lo immagina, di nobile gentile aspetto, nelle sembianze del bel ragazzo dall’« atteggiamento ispirato », ritratto in quella che potrebbe essere la « tela », evocata dal Manzoni nei Versi In morte di Carlo Imbonati. Quante volte mi sono attardata in contemplazione (nella sala del Museo Manzoniano di via Morone in cui è esposto); nella mente, a didascalia, i versi manzoniani: « Con volto né superbo né modesto [...] Aperta / La fronte, e quale anco gl’ignoti affida: / Ma ricetto parea d’alti pensieri. / Sereno il ciglio e mite, ed al sorriso / Non difficile il labbro »). Un giovanissimo volto “spirituale”, che emerge dal bianco luminoso dell’elegante camicia pieghettata, aperta sul collo nudo; la mano destra verso la spalla sinistra, a trattenere – secondo la mia immaginazione – il panneggio del mantello che fino al 1805 avrebbe potuto essere connotato (come lo scudo dei « difendenti ») dallo stemma degli Aldobrandini. 

Dicono sia un ritratto del Manzoni, fatto eseguire dalla madre « a Parigi, nel 1805, da anonimo pittore inglese », ma l’espressione di questo giovane non assomiglia neppure lontanamente a quella di tutti gli altri ritratti di Alessandro, tanto che si ha l’impressione di una ben diversa individualità. Poi c’è il problema  dell’insolito abbigliamento, in gran parte occultato da un’inspiegabile macchia di colore scuro, da cui si salva soltanto la camicia bianca, resa con eccezionale accuratezza. Nel complesso, resta il mistero di un personaggio, che - contrariamente ai canoni della ritrattistica -  non è contraddistinto da alcun attributo specifico
. 

8.  Rimandi culturali

Si deve ammettere che anche a Roma Carlo visse in un ambiente privilegiato, ma quegli anni coincisero con il momento più doloroso della sua esistenza: quello della rinuncia alla giovinezza, cioè all’amore e alla gioia spensierata che connotano quell’età. Furono gli anni in cui egli usurpò alla vecchiaia  « la grave austerité » e si sentì morire un po’ ogni giorno.



Eccoci dunque nuovamente al poemetto: dopo l’accenno alla morte lenta, causata dalla crudele rinuncia alla sua Laura, Carlo Imbonati introduce una visione apocalittica. Essa rimanda contemporaneamente al catastrofismo diffusosi fra gli scienziati soprattutto in seguito al disastroso terremoto di Lisbona del 1755 e a quello che aveva sconvolto la Calabria nel 1783, e al riflesso che quelle « grandi fisiche catastrofi » insieme con gli altri « terribili flagelli dei mortali » ebbe nelle meditazioni dei filosofi. 

L’assonanza soprattutto con celebri pagine di Volney riconduce – una volta di più - il poemetto imbonatiano  a una  temperie culturale, a radici comuni, infatti la pubblicazione de Le Rovine si avrà soltanto nel 1791, mentre il disegno dell’opera pare risalga all’epoca della composizione del Viaggio in Egitto e in Siria (pubblicato nel 1787).

Vengono in mente « l’urto possente » che  « cangiò il destino [delle] contrade » e « tutta quell’intera creazione d’esseri viventi, di cui la terrestre superficie  andava superba ».

Afferma il filosofo: « Tutto contribuisce a traviare il mio giudizio, e a spargere turbamento e incertezza nel mio cuore. [...] L’uomo semina in mezzo all’angoscia, e non raccoglie che lagrime ed affanni; la guerra, la fame, la peste a vicenda lo assalgono ». E il suo spirito, « seguendo il corso delle vicende che hanno successivamente trasmesso lo scettro del mondo a popoli diversi tanto di culti e di costumi » si abbandona « a lugubri meditazioni sulle vicende umane ».

Fra un testo della vastità de Le Rovine e un componimento di novantaquattro versi non può davvero costituirsi un confronto, ma a volte è davvero sorprendente la somiglianza del frasario utilizzato dai due autori. Per esempio, si legge nell’Invocazione con cui Volney apre Le Rovine: « O tombe, [...] Voi incutete spavento ai tiranni, voi di segreto terrore gli empi lor piaceri avvelenate [...] voi punite l’oppressor potente; voi [...] un compenso al povero porgete per le sue dure privazioni. Voi consolate lo sventurato, aprendogli il varco all’asilo estremo [...] Calmate la febbre ardente de’ piaceri sconvolgitori de’ sensi; all’anima stanca di lottare colle passioni voi procurate alfin riposo ».

Sia Imbonati sia Volney introducono come interlocutore un Genio, e, nelle Rovine, alla preghiera del protagonista, il Genio risponde: « O giovin mortale! Poiché il tuo cuore ricerca la verità con candore, poiché gli occhi tuoi possono riconoscerla anche attraverso la benda de’ pregiudizi, non riuscirà vana la tua preghiera. Io esporrò ai tuoi sguardi quella verità che tu invochi; io insegnerò alla tua ragione quella saviezza che tanto desideri; io ti rivelerò la dottrina delle tombe e la scienza de’ secoli ».

« I popoli – dice il Genio -  smarriti per tante calamità ne riportarono le cause ad occulte superiori potenze; e perché aveano tiranni in terra, altri ne vollero supporre ne’ cieli; e la superstizione aggravò le sventure delle nazioni. E quindi funeste dottrine ne nacquero, sistemi di religione atrabiliari e misantropi, che dipinsero malvagi ed invidiosi, al par degli despoti, gli Dei. E per calmarli, l’uom fece loro il sacrifizio d’ogni godimento suo, di privazioni si cinse, e rovesciò le leggi della Natura. Dipingendo alla sua immaginazione  quai delitti i piaceri suoi, come espiazioni i suoi patimenti, volle amare il dolore, abiurare l’amor di se stesso; tormentò i propri sensi, detestò la sua vita. [...] Ma perché la provvida Natura dotato avea il cuore dell’uomo di una speranza inesauribile, vedendo la felicità deludere i suoi desiderii su questa terra, le tenne avidamente dietro in un altro mondo. Guidato da dolce illusione ei si creò un’altra patria, un asilo, dove, lungi dai tiranni, riprender potesse i diritti dell’esser suo; e quindi un nuovo disordine ne nacque: invaghito d’un mondo immaginario, l’uomo sprezzò quello della natura; e per chimeriche speranze trascurò il bene reale [...] I capi delle nazioni hanno continuato a volgere i passi pei sentieri della menzogna e della tirannide! I popoli hanno proseguito a smarrirsi nelle tenebre delle superstizioni e dell’ignoranza! [...] Or bene [...] terribili catastrofi rammenteranno agli uomini che impunemente non s’infrangono le leggi della Natura, ed i precetti della saviezza e della verità ». « Confuso e turbato » il giovane protagonista esclama: « O Genio! perdona la debolezza mia: la tua bocca, senza dubbio, non può profferire altro che la verità (« c’etoit sans doute un dieu de verité »); ma [...] Io lo confesso! La convinzione non ha penetrato ancora l’anima mia [...] ». E il Genio risponde: « [...] CREDERE SENZA EVIDENZA, SENZA DIMOSTRAZIONE, E’ UN ATTO D’IGNORANZA E DI STOLTEZZA »
.

Sarebbe assurdo parlare di casualità; l’alterna eco induce piuttosto a ipotizzare un dibattito culturale, un « dialogo » a distanza di due pensatori, intenti a mettere in chiaro le proprie posizioni su un problema, che – però - Imbonati non può considerare con la medesima scientificità di Volney,  perché in lui prevale l’emotività del condannato a morte.  

                   9.  Le umane cose / [...] sperimentar 

Gli anni in cui Imbonati – evidentemente – entrò in contatto con gli esponenti più rappresentativi della cultura europea sono, purtroppo, i più misteriosi. Le più importanti testimonianze superstiti sono già state menzionate  dai biografi del Manzoni e di Giulia Beccaria. Di nuovo non c’è molto. Stupisce, però, una cosa: di un uomo, celebrato per le sue doti spirituali, – Ferruccio Ulivi sintetizza magistralmente la situazione, intitolando Carlo Imbonati e la virtù  il secondo capitolo del suo Manzoni 
- si conservano soprattutto carte catastali. Sì, perché Carlo aveva appreso la scienza economica, divenendo un abilissimo amministratore e aumentò i possedimenti di Cavallasca a un punto tale che, quando decise di vendere, un solo acquirente  non fu in grado di affrontare la spesa e si formò una “cordata”.
Lo zio Bicetti ci fa sapere che (nel 1776)  Carlo è « un savio cavaliere già impegnato nelle cariche patrizie ». Ricerche condotte presso l’Archivio di Stato di Como
 hanno confermato la notizia. L’Imbonati - ne fanno fede gli elenchi delle convocazioni – mantenne il Decurionato fino al 1796, quando  quell’istituzione fu abolita.   

 Soprattutto in quei vent’anni egli avrà dato quella prova di sè che giustifica le affermazioni manzoniane:  Io sentia le tue lodi; e qual tu fosti / Di retto acuto senno, d’incolpato / Costume e d’alte voglie, ugual, sincero, / Non vantator di probità ma probo: / Com’oggi al mondo al par di te nessuno / Gusti il sapor del beneficio, e senta / Dolor de l’altrui danno ». In verità, il Carme manzoniano si rivela un componimento molto più esplicito di Résignation per quanto riguarda i precetti ai quali Carlo è fiero di essersi attenuto. Infatti, per quanto possa sembrare strano, il giovane Alessandro, che non conobbe mai « di volto » il virtuoso amico della madre –  si dovette accontentare di una « faccia [...] mentita in tela » -, « di cuore » dimostrò di conoscerlo straordinariamente a fondo, dal momento che potè fargli enunciare il sistema filosofico di vita: Sentir [...] e meditar: di poco / Esser contento: da la meta mai / Non torcer gli occhi: conservar la mano / Pura e la mente: de le umane cose / Tanto sperimentar, quanto ti basti / Per non curarle: non ti far mai servo: / Non far tregua coi vili: il santo Vero / Mai non tradir: nè proferir mai verbo, / Che plauda al vizio o la virtù derida.  

Uno sprazzo di luce su quell’arco di tempo avvolto nel mistero: l’amicizia con Carlo Calcaterra di Domaso. Essa suggerisce un itinerario di ricerca, che ha già dato qualche notevole frutto, del quale però non è ora il momento di parlare. Va detto, invece, che la fonte primaria dell’informazione è il  testamento dell’Imbonati, dove, dopo aver nominato Francesco Zinammi suo Esecutore Testamentario,  il testatore aggiunge: « in caso poi, che il Cielo non voglia, che detto Prete Fran.co Zinammi morisse prima di me, prego il Dottore Carlo Calcaterra di Domaso di volersi assumere di essere il mio Esecutore Testamentario, della quale cosa punto non dubito stante la stretta, e soda amicizia, che ci ha sempre legati, ed in tal caso ordino al mio Erede di pagare al detto D.r Carlo Calcaterra lire mille, e cinquecento per una sol volta nel termine di un anno dopo la mia morte. Lascio a titolo di Legato allo stesso D.r Calcaterra di Domaso come mio buon, e particolare Amico
 Cento Oncie d’Argento da prestarsi a scielta del mio Erede fra quei pezzi, che si trovano fra la mia suppellettile ». 
 Finalmente, un periodo di felicità fu garantito a Carlo Imbonati da Giulia Beccaria; e anche questo lo sappiamo dal testamento, in cui egli la nomina sua erede universale con la seguente consolante motivazione: « per un attestato che desidero sia reso pubblico e solenne, di quei sentimenti puri e giusti che debbo e sento per detta mia erede per la costante e virtuosa amicizia a me professata, dalla quale riporto non solo una compita soddisfazione degli anni con lei passati, ma un’intima persuasione di dovere alla di lei virtù  e vero disinteressato attaccamento quella tranquillità d’animo e felicità che mi accompagnerà fino al sepolcro »
.  La sua relazione con Giulia  – stando alle dichiarazioni del Falquet-Planta -  datava dal 1786, perciò si è indotti a credere che, rivolgendo - nel suo poemetto - la richiesta alla divinità di giorni più sereni,  Carlo Imbonati  avesse in mente situazioni future tutt’altro che fortuite.

10.  Indispensabile verifica
Sull’onda  delle  mie impressioni di lettura - sia  recenti che remote - mi sono allontanata molto dal  testo-guida del Sanesi, al quale diventa obbligatorio ritornare, per ricapitolare i giudizi da lui espressi, quando sperava di poter attribuire al Manzoni La Résignation, e per verificare fino a che punto essi mettano in dubbio la mia interpretazione o l’avvalorino.

Gioca a mio favore la constatazione che « alcune forme verbali e nominali sembrano riportarci al Settecento ». Subito dopo, però, Sanesi afferma: « L’autore della Résignation rappresenta sè medesimo come un vecchio che guarda già alla tremenda eternità senza aver mai ricevuto nessun compenso per gl’inenarrabili sacrifici a cui si è sottoposto ». E’ un’affermazione che mi obbliga a una scrupolosa rilettura, perché davvero non ho avuto l’impressione che a parlare sia un vecchio. Vale la pena di passare in rassegna i novantaquattro versi del poemetto e di sintetizzarne il contenuto, in parole povere. 

L’autore – questo è vero -  parla in prima persona, e dice che:

(vv.1-3) Egli dovrebbe ritenersi un privilegiato: è nato dentro l’arcadia e, fin dalla culla, gli è stata pronosticata una vita tutta di giorni felici.

(vv. 4-7) Non è stato così. Ha ancora ben poco da vivere e non ha mai assaporato la dolcezza di quell’avvenire così bello: la sua è stata un’esperienza di dolore.

(vv. 8-10) E’ un dolore anche constatare che ormai è finita la sua giovinezza e con essa la speranza consolatrice.

(vv. 11-12) Egli vede – imminente – il suo faccia a faccia con l’eternità.

(vv. 13-16) All’eternità sta per consegnare il pegno di felicità già menzionato: quel dono ingannevole, del quale il suo cuore smentì troppo spesso il fascino tanto vantato.

(vv. 17-20) Poiché l’eternità ha fama di essere un giudice inflessible, ma anche imparziale, ascolti ora il suo lamento.

(vv. 21-28) Ecco il motivo per cui si è indotti a sperare: nell’al di là, il male verrà finalmente riconosciuto come tale, e farà spavento aver commesso crimini; chi invece, innocente sventurato, sarà stato trattato con rigore dai capricci della sorte, troverà consolazione. Nel seno dell’eternità il proscritto troverà la pace; lo schiavo dimenticherà le sue catene.

(vv. 29-30) Che cosa potrà essere imputato a lui?: soltanto la tempesta dei sensi, propria della giovinezza.

(vv. 31-34) Un momento tumultuoso, e subito gli fu chiesto di sacrificare la propria brillante giovinezza, in vista del premio che avrebbe ricevuto dalle mani dell’eternità.

(vv. 35-36) Lui obbedì e assunse prima del tempo l’atteggiamento austero della maturità.

(vv. 37-40) Gli fu chiesto di rinunciare all’amante che era la sua vita: il suo momentaneo dolore sarebbe stato ripagato nell’al di là, da secoli di piacere.

(vv. 41-44) Quello fu un sacrificio crudele. Nessuno avrebbe dovuto pretenderlo: egli si sentì morire un po’ ogni giorno.

(vv. 45-52) Gli fu data in cambio una dottrina consolatoria: tutto è fuggevole (anche il piacere). Meglio prepararsi a raccogliere frutti in un mondo che non ha fine.

(vv. 53-61) Voci derisorie confutano una tale ingannevole speranza; ma a parlare è un mondo corrotto.

(vv. 62-73) Le voci del mondo si fanno più pressanti e imperative: come può ragionevolmente credere in quell’asilo della cui esistenza non c’è alcuna prova concreta? E’ vergognoso ubbidire ai propri rimorsi.

(vv. 74-82) C’era del vero nelle parole dei beffardi: lui ha vissuto senza che il mistero dell’al di là gli sia stato minimamente svelato. Facilmente avrebbe potuto prevederlo, ma ciò nonostante aveva scelto di attenersi ai principi inculcatigli nell’adolescenza. Non si è lasciato distogliere dai piaceri mondani e ha  tenuto testa agli errori del suo tempo. Pensa dunque di aver meritato un corso di giorni più sereni, per breve che esso sia.

(vv. 83-94) In ogni modo, la consapevolezza dettata dall’esperienza lo induce a questa conclusione: la vita può essere resa attraente dal piacere come dalla speranza, ma non è possibile vivere ispirandosi a entrambe le muse. La remunerazione – per lui che ha sperato – consiste appunto nell’aver vissuto portando nel cuore quella consolazione, e adeguandovi ogni suo gesto.


Mi pare confermato: chi rivolge l’accorato lamento al giudice eterno è un uomo che fu crudelmente indotto ad assumere prima del tempo i gravi atteggiamenti della vecchiaia; e, nel momento in cui la giovinezza davvero se ne era volata via, si accorgeva di essere in procinto di passare nell’al di là, senza neppure essere diventato vecchio. La verifica risolutiva: a Carlo Imbonati toccò in sorte di morire a cinquantadue anni, dopo aver  convissuto con la malattia da quando ne aveva quindici.

Viene poi la considerazione del Sanesi che suscita più sconcerto:  « Manzoni volle,  forse, porre le sue considerazioni intorno al destino  degli uomini e alla fallacia  della fede e alla inutilità della rinunzia  e alla vanità della speranza [...] sulle labbra di un vecchio immaginario, carico di dolorosa esperienza, appunto per dar loro una maggiore forza e un più persuasivo aspetto di verità ».

Che strana cosa: questo commento sarebbe accettabile se  riguardasse Resignation / Eine Phantasie di Schiller, che lo studioso conoscerà di lì a poco, ma è innegabile che stravolga  invece il messaggio imbonatiano. Evidentemente, le « aspettazioni » e le « speranze » possono sviare anche gli studiosi più accreditati.

Del primo verso - Le ciel me fit aussi naître dans l’arcadie –  Sanesi evidenzia l’elemento chiave: « aussi » e dichiara: « quell’aussi accenna manifestamente a versi precedenti che qui non sono riferiti, ossia dimostra che la Résignation, quale ci è conservata dal manoscritto parigino, è solo una parte  (verosimilmente l’ultima) di una più lunga poesia ». Potrebbe essere vero, ma, non essendo ancora stati rinvenuti versi precedenti, l’ipotesi dell’illustre manzonista non inficia la mia interpretazione.

Infine, dopo aver ricevuto la segnalazione dello Zorzanello, ecco una dichiarazione  quanto meno precipitosa: « La francese Résignation è, insomma effettivamente una traduzione della Resignation tedesca ». Dispiace, perché non favorisce davvero il dialogo. In ogni modo, il problema  ora va affrontato.

11. Amore della  « verità »

Ancor prima di conoscere l’avvertimento dello Zorzanello, nell’epoca in cui cercavo di configurare la portata dei “lasciti” imbonatiani al Manzoni, - per molteplici indizi - avevo preso in considerazione l’eventualità di un legame  fra  Carlo Imbonati e Schiller, e rafforzavano la mia ipotesi le considerazioni di M.me de Staël: « Schiller était admirable entre tous, par ses vertus autant que par ses talents. La conscience était sa muse: celle-la n’a pas besoin d’être invoquée, car on l’entend toujours quand on l’écoute une fois »
. Virtù, coscienza: due parole-chiave, per individuare senza esitazione il motivo per cui Carlo Imbonati poteva aver amato le opere di Schiller.   E poi: « jamais aucune considération tirée, ni du succès, ni de la mode, ni des préjugés, ni de tout ce qui vient des autres enfin, n’aurait pu lui faire altérer ses écrits; car ses écrites étaient lui; ils exprimaient son âme, et il ne concevait pas la possibilité de changer une expression, si le sentiment intérieur qui l’inspirait n’ était pas changé. Sans doute, Schiller ne pouvait être exempt d’amour propre. [...] il en faut pour aimer la gloire [...] Enfin, au dessus même de l’amour de la gloire, il y a encore un sentiment plus pur, l’amour de la verité, qui fait des hommes de lettres comme les prètres d’une noble cause  »
 .

« Il santo vero mai non tradir »: l’amore della verità, insieme con l’ « absence complète de vanité » (Stendhal), contraddistinguevano anche Carlo Imbonati; come « l’amour de la liberté » e « le respect pour les femmes », che M.me de Staël loda in Schiller, in un paragrafo troppo lungo da trascrivere, ma all’interno del quale è espresso un giudizio che si adatta sia a Schiller sia all’Imbonati: «  On dit beaucoup que l’esprit peut suppléer à tout; je le crois, [...] mais quand on veut peindre la nature humaine dans ses orages et dans ses abîmes, l’imagination même ne suffit pas; il faut avoir una âme que la tempète ait agitée, mais où le ciel soit descendu pour ramener la calme »
.
Per conciliare le ragioni dell’arte con quelle della verità, Schiller aveva individuato un mezzo nella documentazione giudiziaria e processuale. Lo rivela nell’introduzione del racconto Criminale per infamia, in cui afferma che « la psicologia, la morale, il potere legislativo dovrebbero cercare insegnamenti nelle prigioni, nelle corti di giustizia, nelle procedure criminali, che sono i processi verbali della dissezione del vizio ». E al momento di iniziare la narrazione egli ammoniva: « la storia non è una scuola capace di formarci, se noi non conosciamo l’eroe prima che agisca. Bisogna che noi lo vediamo non solo compiere l’azione, ma anche volerla. Importano i pensieri più ancora che le azioni e l’origine dei suoi pensieri. Importa studiare la natura dell’uomo colpevole, e le circostanze in cui si è trovato, come si studia il suolo del Vesuvio, per capire l’origine delle sue eruzioni. L’amico della verità cerca una causa agli effetti. L’autopsia del crimine sarà forse un insegnamento per l’umanità e forse anche per la giustizia ».

Queste considerazioni schilleriane facevano balenare alla mente l’ipotesi che il patrimonio “altro” rispetto ai beni mobili e immobili lasciati in eredità da Carlo Imbonati avesse fatto da tramite fra Schiller e Manzoni. Lo dimostrava  a usura la produzione di quel fervente 1821, in cui Manzoni -  mentre portava a termine Adelchi, componeva di getto il Cinque Maggio, e cominciava a ideare la terza tragedia Spartaco, con studi preparatori degni di uno storico di professione - fu in grado di avviare il Fermo e Lucia, stupefacente esempio di romanzo privo di elementi romanzeschi, in cui l’armatura della realtà era fornita da verbali di processi più o meno celebri. Nel Fermo erano proprio queste drammatiche testimonianze che permettevano all’autore di sottrarre all’oblio
 anche i destini e i comportamenti dei cosiddetti personaggi di invenzione, che tali però non erano, come andava dimostrando lo storico Claudio Povolo.
 

In comune con le opere di Schiller, Fermo e Lucia aveva pertanto un dichiarato intendimento morale: far acquisire ai lettori idee « sui mali dell’umanità, e sui mezzi ai quali ognuno può facilmente arrivare per diminuirli in sè e negli altri », suscitando « un sentimento di avversione al male di ogni genere, di simpatia e di rispetto per tutto ciò che è pio, nobile, umano, giusto ». Anche nel Fermo e Lucia, l’autore aveva scelto di « peindre la nature humaine dans ses abîmes », e lo aveva fatto, ricorrendo all’Idéologie phisiologique di Cabanis, cioè  all’analisi dei temperamenti, delle circostanze e delle idee, con una costante attenzione alla « influenza che la volontà ha sul credere ».

Era bene non dimenticare, inoltre, che, quando Alessandro giunse a Parigi,  « era soltanto un giovane di belle speranze, ben lontano da quello che sarebbe diventato poi »
. Era probabile che, per anni, egli fosse stato tacitamente intento all’emulazione proprio dei versi di Schiller, dal momento che la sua risaputa crisi di creatività sfociò nell’Urania, in cui si riconoscevano elementi desunti da almeno cinque poemi schilleriani: Gli Dei della Grecia, Gli Artisti, L’Ideale e la Vita, La Forza del Canto, La Festa eleusina. Si trattava purtroppo, soltanto di elementi esteriori, perché  nell’Urania non c’era traccia degli atteggiamenti, delle idee, dei sentimenti di Schiller. Pareva evidente che Manzoni non potesse ancora condividerli, preoccupato com’era del proprio « fato ». Più che altro egli  si immedesimava in Pindaro, « l’egregio vinto [...] di dolor punto e di vergogna », che, turbato per « la rapita lode », si sfogava « o madre, oh! perché tanta / Speme d’onor mi lusingasti in vano? », e lasciava trapelare la propria ambizione nell’affermazione di lei: « un giorno, / Solo in Olimpo regnerai ».

Né il solo Schiller aveva contribuito a trasformare il Manzoni in quello che sarebbe diventato dopo il soggiorno parigino. All’« analyse » di cui aveva dato prova Volney nel Viaggio in Egitto e in Siria  - cioè alla « prassi conoscitiva » propugnata dal sensismo – si ispirava, per esempio, il metodo di composizione delle pagine iniziali del Fermo e Lucia. E innegabilmente, nelle prime cinque strofe del coro dell’Adelchi « Dagli atrj muscosi » echeggiava l’incipit del XVIII capitolo delle Rovine: « Però, appena il grido solenne dell’uguaglianza e della libertà rimbombò sulla terra, un moto di turbamento e sorpresa destossi in seno alle nazioni. E, da una parte, la moltitudine commossa da desiderio, ma irresoluta tra speranza e timore, tra il sentimento de’ propri diritti e l’abitudine delle catene, cominciò ad agitarsi; dall’altra, i regnanti, repentinamente desti dal sonno dell’indolenza e del dispotismo, paventarono di veder rovesciati i loro troni; e da per tutto quelle classi di tiranni civili e sacri, che ingannano i monarchi ed opprimono i popoli, furono compresi di rabbia e terrore ».

Non voglio dilungarmi oltre: la situazione suscitava e suscita tuttora molti interrogativi, a cui la critica ufficiale ancor oggi pare non voglia cercare risposta, anche se è evidente che, trasformando il Fermo e Lucia nei Promessi Sposi, Manzoni inspiegabilmente ripudiò, fra l’altro, « la révolution de l’analyse », vanto dei suoi « amici » Ideologi. Personalmente - come ho già detto – avevo già  avanzato un’ipotesi - che mi sembra sempre più meritevole d’esame -, perciò non mi stupii davvero allorché venni a sapere che era stato chiamato in causa Schiller come autore di un poemetto intitolato Resignation, dal contenuto molto simile alla Résignation imbonatiana.

                 12.  Resignation / Eine Phantasie
Schiller pubblicò per la prima volta il poemetto in questione, nel primo quaderno della rivista Reinische Thalia, da lui diretta: anno 1786, pagine 64-69.  Eccone la trascrizione:
V

Resignation

Eine Phantasie

Auch ich war in Arkadien geboren,

auch mir hat die Natur

an meiner Wiege Freude zugeschworen,

auch ich war in Arkadien geboren,

doch Tränen gab der Kurze Lenz mir nur.

Des Lebens Mai blüht einmal und nicht wieder,

Mir hat er abgeblüth.

Der stille Gott – o weinet meine Brüder –

der stille Gott taucht meine Fakel nieder,

und die Erscheinung flieht.

Da steh ich schon auf deiner Schauerbrüke,

Ehrwürdge Geistermutter –Ewigkeit.

Emfange meinen Vollmachtbrief zum Glüke,

ich bring ihn unerbrochen dir zurücke,

mein Lauf aist aus. Ich weiss von keiner Seligkeit.

Vor deinem Tron erheb’ich meine Klage,

verhülte Richterin.

Auf jenem Stern gieng eine frohe Sage,

Du tronest hier mit des Gerichtes Waage

und nennest dich Vergelterin.

Hier – spricht man – warten Schreken auf den Bòsen,

und Freuden auf den Redlichen.

Des Hrzens Krùmmen werdest du entblòssen,

Der Vorsicht Ràzel werdest du mir lòsen,

und Rechnung halten mit dem Leidenden.

Hier öfne sich die Heimat dem Verbannten,

hier endige des Dulders Dornenbahn.

Ein Götterkind, das sie mir Wahrheit nannten,

Die meisten flohen, wenige nur kannten,

hielt meines Lebens raschen Zügel an.

“Ich zahle dir in einem andem Leben,

gib deine Jugend mir,

Richts kann ich dir als diese Weisung geben.”

Ich nahm Weisung auf das andre Leben,

und meiner Jugend Freuden gab ich ihr.

“Gib mir das Weib, so theuer deinem Herzen,

gib deine Laura mir.

Jenseits der Gràber wuchern deine Schmerzen”. –

Ich riss sie blutend aus dem wunden Herzen,

und weinte laut, und gab sie ihr.

“Du siehst die Zeit nach jenen Ufern fliegen,

die blühende Natur

bleibt hinter ihr – ein welker Leichnam – liegen.

Wenn Erd und Himmel trümmernd aus einander fliegen,

daran erkenne den erfüllten Schwur.”

“ “ Die Schuldverschreibung lautet an die Todten,” “

hohnlächeite die Welt,

“ “ Die Lügnerin, gedungen von Despoten

hat für die Wahreit Schatten dir geboten,

du bist nich mehr, wenn dieser Schein versällt.”

 Frech wizelte das Schlangenheer der Spötter:

“ “ Vor einemWahn, den nur Verjährung weiht,

erzitterst du? Was follen deine Götter,

des kranken Weltplans schlau erdachte Retter,

die Menschentwiz des Menschen Nothdurst leiht?” “

“ “ Ein Gaukelspiel, ohnmächtigen Gewürmen

vom Mächtigen gegönnt,

Schrekfeuer angestekt auf hohen Thürmen,

Die Phantasie des Träumers zu bestürmen,

wo des Gesetzes Fakel dunkel brennt.” “

“ “Was heisst duie Zukunft, die uns Gräber deken?

Die Ewigkeit, mit der du eitel prangst?

Ehrwürdig nur, weil schlaue Hüllen sie versteken,

der Riesenschatten unsrer eignen Schreken

im holen Spiegel der Gewissensangst;” “

“ “ Ein Lügenbild lebendiger Gestalten,

die Mumie der Zeit

vom Balsamgeist der Hofnung in den Kalten

Behausungen des grabes hingehalten,

das nennt dein Fieberwahn – Ansterblichkeit?” “

“ “ Für Hoffnungen – Verwesung straft sie Lügen –

gabst du gewisse Güter hin?

Sechstausend Jahre hat der Tod geschwiegen,

Kam je ein Leichnam aus der Gruft gestiegen

der Meldung that von der Vergelterin?” “ 

Ich sa die Zeit nach deinen Ufern fliegen, 

die blüende Natur

blieb hinter ihr, ein welker Leichnam , liegen, 

Kein Todter kam aus seiner Gruft gestiegen,

und fest vertraut’ ich auf den Götterschwur.

All meine Freuden hab ich dir geschlachtet,

jezt werf ich mich vor deinen Richtertron.

Der Menge Spott hab ich beherzt verachtet,

nur deine Güter hab ich gross geachtet,

Vergelterin, ich fodre meinen Lohn.

“Mit gleicher Liebe lieb ich meine Kinder,

rief unsichtbar ein Genius.

Zwei Blumen, rief er – hört es Menschenkinder –

Zwei Blumen blüen für den weisen Finder,

sie heissen Hofnung und Genuss.

“Wer dieser Blumen Eine brach, begehre

die andre Schweater nicht.

Geniesse wer nicht glauben kann. Die Lehre

ist ewig wie die Welt. Wer glauben kann, entbehre.

Die Weltgeschichte ist das Weltgericht.

Du hast gehofft, dein Lohn ist abgestragen,

Dein Glaube war dein zugewognes Glück.

Du konntest deine Weisen fragen.

Was man von der Minute augeschlagen,

Giebt keine Ewigkeit zurück. 

Per la traduzione in Italiano, faccio ricorso a un autore dell’Ottocento - Antonio Bellati - il quale aggiunge in una nota le seguenti considerazioni: « Questa terribile “Rassegnazione”, che dalla Enciclopedia tedesca viene, certamente per la profondità e per la forza dei pensieri, annoverata fra le migliori poesie di Schiller, potrebbe indurre a dubitare di quella venerazione per la Divinità di cui si è già fatto elogio al Poeta. Null’altro in fondo che un accesso di disperazione, forse nei momenti in cui è svanita per lui la speranza di ottenere quella Laura tanto da lui amata, potè strappargli la sentenza colla quale conchiude questo suo componimento già altrimenti tanto severo. Rivolga però il lettore la mente alle Parole della Fede dettate dallo stesso Schiller, quando l’anima sua non era perturbata dalla violenza della passione, e si riconcilii con l’Autore. »

La Rassegnazione

Nacqui in Arcadia anch’io,

E a me pur sorridendo la Natura

Promise al nascer mio

Ogni gioja che in terra si matura,

nacqui in Arcadia; ma sparì l’incanto

Di primavera, e non restò che il pianto.

Fiorir sola una volta

Può il maggio della vita; e il mio passò.

Il muto Iddio travolta

ha la mia face, e al suolo la gittò.

O piangete, o fratelli, che sparita

La cara visione è della vita.

Eccomi alla tremenda

Tua soglia, o Eternità; lascia ch’io vegna

Che a te la scheda io renda,

Che il mio retaggio a me di bene assegna,

Ed intatta l’avrai, che l’alma mia

Mortal felicità non sa che sia.

Le mie querele io porto,

Nembi-velata giudice, al tuo trono.

Un detto di conforto

Risuonò in Ciel, che i tuoi giudici sono

Librati in giusta lance, e che tu ai guai

Sofferti in terra ampio compenso dài;

Ch’ivi l’empio il terrore,

La gioja il giusto attende; e tu i segreti

Rivelerai del core,

Sciorrai gl’imperscrutabili decreti

Della divina Provvidenza; e intera

Terrai ragione con chi soffre, e spera;

Ch’ivi una patria alfine 

Avrà l’esule aperta, ivi compiuta 

La carriera di spine.

Una figlia del Cielo, conosciuta 

Sol da pochi, e dai molti ognor fuggita,

Veritade ebbe il fren della mia vita.

“A compensare avvezza

Io sono in altra vita. Or dammi, o figlio,

Tu la tua giovanezza;

Questo darti poss’io solo consiglio”.

Docil per l’altra vita io l’accettai,

E la mia giovanezza io le donai.

“La tua donna mi dona,

Quella Laura, che tanto hai fitta in cuore.

Ad usura si pona

Per te oltre le tombe il tuo dolore.”

Dal cuor, che sanguinommi, io la strappai,

Altamente ne piansi, e la donai.

“Questo è credito eterno

Ma per gli estinti. Il mondo menzognero

Diede un riso di scherno;

Ché servo dei potenti egli pel vero

L’ombra t’offerse; degl’inganni rei

Cada il fulgido vel, tu più non sei.

“Baldo qual di furenti

Angui uno sciame, tal l’iniquo stuolo

De’ beffardi insolenti

All’arguzie lasciò libero il volo:

“ D’innanzi a vana illusion, cui rende

“Sacra solo l’età, tema ti prende?

“A che i tuoi Dei sognati,

“ Che da un astuto immaginar profondo

“Salvatori crèati

“Furono del sistema egro del mondo?

“Argomento all’arguzie de’ mortali

“Sono l’angustie lor, sono i lor mali.

“Che è mai quest’avvenire,

“Cui celan l’urne, e questa eternitade,

“Che ti fa superbire,

“Sol tremenda per l’ombra, che l’invade

“Son fantasmi crèati dal terrore,

“E in falso speglio scrupoli del cuore.

“Bugiarda di viventi

“Forme un’immagin, una mummia vana

“Del tempo, che in l’algenti

“Case de’ morti la speranza umana

“Col suo balsamo serba, eccola quella,

“Che eternitade il tuo delirio appella.

“Gioja certa hai ceduta

“Per speranze smentite ognor da morte.

“Tanto secolo muta

“Ella rimase, or rivarcò le porte

“della tomba un estinto, e t’ha bandita

“Compensatrice alcuna in altra vita?”

Volare ai lidi tuoi

Io vidi il tempo, e languida, appassita

Dietro de’ vanni suoi

La fiorente Natura è disparita,

Né dalla tomba alcun’estinto è sorto;

Pur ferma fede al divin giuro io porto.

Tutta a te consacrai

Ogni mia gioia. Innanzi or al tuo soglio

Mi prostro. Io disprezzai

Ardito de’ beffardi il folle orgoglio;

 Sol nella tua bontade intera fede

Ebbi, e or chieggo da te la mia mercede.

“Amo d’amore uguale, -

“Sclamò un Genio invisibile , - i miei figli.

“M’ascolti ogni mortale: 

“Il saggio, che trovarli si consigli,

“Due vaghi fior vedrà fiorire insieme,

“Il Godimento è l’un, l’altro la Speme.

“Chi colse la speranza

“L’altro non colga. Il gaudio s’abbia e il riso

“Sol chi non ha fidanza,

“E s’astenga chi crede. Eterno avviso

“Al par del mondo; che ne’ fasti suoi

“Legger la sua sentenza anco tu puoi.

“Sperasti, - la mercede

“E’ questa, e il bene a te promesso, o figlio,

“Fu l’istessa tua fede.

“Chieder potevi a’ savii tuoi consiglio,

“Il ben, ch’offre il momento e non si prende,

“Nessuna eternitade unqua lo rende”. 

13. Indagine di più ampio orizzonte
Conosco talmente poco la « langue naturelle » di Schiller, che non  oso dire nulla circa la potenza della sua poesia, ma dalla traduzione del Bellati sarei indotta a pensare che siamo di fronte a un testo meno complesso di quello francese e a una drammaticità meno coinvolgente, proprio perché non si riscontrano quegli elementi autobiografici che colpiscono nel componimento imbonatiano.

D’altra parte, si impongono all’attenzione nuovi temi: primo fra tutti l’accenno alla religiosità pietistica, insito nell’espressione « der stille Gott ». A parte il fatto che l’eco del dibattito intorno al Pietismo - di grande attualità nell’ambiente culturale a cui Schiller apparteneva – si coglie lungo tutto il poema, nella prima strofa proprio la presunta benevolenza di un Dio « mite » spiega perché si aspetti la commiserazione dei « fratelli » colui che esclama: « Der stille Gott taucht meine Fachel nieder ».

E’ molto difficile indovinare i sentimenti delle generazioni passate e per di più  straniere ed espresse nella sinteticità della poesia. Per cercare di capire quale valore potesse avere per Schiller e per i suoi lettori una poesia come Resignation può essere utile ricordare che riflessioni filosofico-religiose, presenti in questo componimento, diventano punto nodale del romanzo epistolare Il Visionario, l’opera più popolare di Schiller, specchio sia della sua epoca sia della sua evoluzione ideologica.

Per quel romanzo « occasionale », composto in tre momenti, nel 1786, nel 1788 e nel 1789 – cioè nel periodo in cui la sua « entusiastica teosofia giovanile » veniva messa in dubbio dalla filosofia kantiana –, Schiller aveva dichiarato inizialmente di non provare « alcun interesse ». Ma, il 22 gennaio 1789, egli  confessava all’amico Körner: « Prova ad immaginare, comincio ad amare il Visionario [...]  In questi giorni ho iniziato un dialogo filosofico che ha un certo contenuto . Ho dovuto condurre il Principe allo scetticismo ».

Alcuni dei brani, in cui è palese la relazione con Resignation, e in cui il protagonista rivela il proprio scetticismo, permettono di cogliere l’ampieza del dibattito d’idee entro cui il poemetto s’inseriva, e l’importanza vitale che avevano per Schiller i temi della fratellanza, della gioia, della natura, della libertà, della giustizia, della coscienza, del contrasto tra male e bene, dell’ordine morale del mondo.

Dice il Principe protagonista: « Se tutto mi crolla davanti e alle spalle e il passato mi sta dietro in una triste monotonia con il suo regno pietrificato; se il futuro non mi offre nulla; se ho costretto la mia esistenza nell’angusto spazio del presente, chi potrà biasimarmi se stringo questo misero dono del tempo: il momento, con ardore insaziabile tra le braccia, come fosse un amico dal quale ci si congeda per sempre? ».

E al suo interlocutore che controbatte: « Grazioso signore, in altri tempi avresti creduto in beni più duraturi », il Principe replica: « Non è tutto precario intorno a me?[...] Mostratemi qualcosa di durevole e io sarò virtuoso ».

Poi, sentendosi domandare: « Che cosa ha rimosso quei benevoli sentimenti  che prima erano la gioia della Vostra esistenza? Piantare i semi dell’avvenire, servire un ordine eterno e sublime? » il Principe esclama: « Futuro! Ordine eterno! Se togliamo ciò che l’uomo ha tratto dal suo proprio seno e l’ha posto come fine alla sua divinità e come legge alla natura, cosa ci rimane ancora? Ciò che mi precede e ciò che mi seguirà sono per me due veli bui e impenetrabili che cadono sui due limiti estremi dell’esistenza umana, e nessun vivente finora è riuscito a sollevarli. Già centinaia di generazioni sono rimaste al di qua, con una fiaccola in mano, e hanno cercato di indovinare cosa mai vi sia dall’altra parte. Molti vi vedono le proprie stesse ombre, le figure delle proprie passioni, che, ingrandite dai veli del futuro, tremano d’orrore davanti alla loro stessa immagine. Poeti, filosofi e statisti hanno dipinto questi veli con i loro sogni, tristi o ridenti, a seconda che il cielo gli era favorevole o avverso; e la prospettiva da lontano ingannava. [...] Al di là di quel velo regna un profondo silenzio, nessuno dei trapassati ha mai risposto a questa parte; tutto quel che si è udito altro non era che la vana eco della domanda, come se si chiamasse  qualcuno in una caverna. Al di là del velo devono andare tutti, e questo li rende paurosi, incerti di chi sta  al di là e li accoglierà [...] io mi rassegno volentieri a non guardare dietro questo velo e la cosa più saggia è perciò disabituarsi alla curiosità. Ma proprio descrivendo questo confine insuperabile intorno a me io costringo tutta la mia esistena al presente, questo piccolo spazio che rischiavo di trascurare in nome di vane conquiste, mi diventa sempre più caro. Quello che chiamate lo scopo della mia esistenza ora non mi interessa più per nulla. Io non posso sottrarmici nè posso disporne a mio piacimento; ma so e credo fermamente che debbo adempiere e adempio a questo scopo. Io sono come un messo che porta a destinazione una missiva sigillata. Che cosa contenga può essergli indifferente; egli non ha altro da guadagnarvi  che la sua ricompensa da messo »
.

Mi pare che i brani del Visionario permettano di capire a fondo l’autonomia e l’originalità dei due componimenti poetici – Resignation/Eine Phantasie e La Résignation -, in apparenza tanto simili tra loro.

Essi si differenziano anche per il tono del discorso: Imbonati non invoca la commiserazione dei fratelli, né assume mai atteggiamenti declamatori: si direbbe scevro da qualsiasi preoccupazione artistica. E’ già stato detto: lui non ci sta davanti come poeta, ma come uomo intento a cogliere il significato della vita, nel momento in cui ha la sensazione di essere giunto alla fine del tempo avuto in dono. Così, mentre Schiller pone l’accento sulla fuggevolezza del tempo, l’Imbonati accentra la sua meditazione sul concetto di « espoir », quindi sulla perdita di significato dell’esistenza, qualora fosse ridotta al soddisfacimento di piaceri che non riescono ad appagare lo spirito; senza contare il fatto che sono anch’essi fugaci, proprio come tutto lo è nella vita.

    Aiuta a cogliere elementi preziosi la più autorevole traduzione francese, di Adolphe Régnier
, al quale non sfugge la rilevanza del sottotitolo - che diventa Une imagination (sans réalité) - e il quale ritiene importante pubblicare la seguente giustificazione dello stesso Schiller: « Je me suis fait d’autant moins de scrupules d’admettre ici ce poème (“Libertinage de la passion” / “Le Combat”) e le suivant ( “Résignation”), que je puis attendre de tout lecteur assez d’equité pour ne pas considérer un transport de la passion comme un système philosophique, et le désespoir d’un amant imaginaire comme la profession de foi du poète. Autrement il faudrait plaindre le poète dramatique qui peut rarement développer son intrigue sans y mêler un scelérat, et Milton et Klopstock seraient des hommes d’autant plus pervers qu’ils ont mieux réussi à peindre des démons »
.  

  Arrivati a questo punto, è vero che si desidererebbe sapere quale dei due componimenti sia stato  scritto per primo, e chi sia l’autore che - di rimando - abbia rielaborato la materia proposta. E non nego di aver pensato che - nella comunicazione ordinaria – chi dice : « anch’io [...] anche a me »; poi ribadisce: « anch’io »,  parla “dopo” colui che ha detto: « io, a me ». Per non dire del sottotitolo Eine Phantasie, che sembra quasi dettato da un desiderio di prendere le distanze da affermazioni troppo impegnative. (Torna in mente la giustificazione del poeta). 

In ogni modo è importante notare che si sbaglierebbe clamorosamente qualora si parlasse di plagio. Si tratta di tutt’altra cosa. E’ nota la tendenza degli scrittori tedeschi del secolo XVIII a costituire sodalizi e a fondare riviste, per lavorare in gruppo, mettere in comune le idee, perseguire le medesime finalità. Fra questi cenacoli, uno dei più celebri sarà proprio quello costituito a Weimar - intorno a Goethe e a Schiller - per promuovere l’ideale di « Humanität », attraverso la rivista mensile Die Horen, alla quale collaboreranno anche  Kant, Herder, Fichte, i fratelli Humboldt, Klopstock, August Wilhelm Schlegel. Ebbene, è innegabile la sensazione di assistere alla messa in comune della rispettiva visione della vita: Schiller elaborando artisticamente nella propria lirica situazioni e temi a lui cari, e Imbonati – come è già stato detto - comportandosi più come filosofo che come poeta, e adottando il Francese, lingua internazionale per eccellenza, nel XVIII secolo.

14. Una sotterranea corrente di idee
Basta. La Résignation si è rivelata un testo molto importante, perché, mediante il fitto intreccio dei rinvii, ha permesso di stabilire che la sotterranea corrente di idee, che - nel XVIII secolo - percorreva l’Europa, andò ad alimentare l’ « Illuminismo cristiano » – o « Christianisme éclairé »? – che Carlo Imbonati aveva ricevuto in eredità dall’ambiente dei Trasformati.

Ma è venuto il momento di sciogliere il vero nodo della questione: al di là dei casi personali, quindi anche prescindendo dall’Imbonati, quali segrete linee - nel XVIII secolo - orientavano  gli studiosi di tutt’Europa, promuovendo un così fitto e complesso intreccio di relazioni?

Per risolvere il quesito – ribadisco convincimenti già espressi altrove
 -  diventa obbligatorio prendere in esame l’associazione che in quell’epoca giocò un ruolo di primo piano, essendovi affiliati illustri esponenti della nobiltà europea e addirittura principi e sovrani, e che diede origine a un gran numero di « écoles » anche molto diverse dalla matrice: la « Franc-maçonnerie ». 

Affermo una volta ancora che si intravvede un lungo cammino, che non rientra nel tracciato del presente lavoro, anche se si possono indicare alcuni punti di riferimento. Anzitutto va detto che nella biblioteca di Brusuglio si conserva il volume Essai sur la secte des Illuminés, pubblicato a Londra nel 1789: un testo sugli “Illuminati di Baviera” ( e viene in mente il fatto che agli  « Illuminés » si era legato Mirabeau, durante il suo soggiorno a Berlino). Poi pare opportuno ricordare che alla Massoneria apparteneva Schiller, e alla celebre Loge académique des Neufs Soeurs (ideata dall’astronomo Jérome Lalande e da Helvetius) appartenevano gli idéologues Volney e Cabanis, quest’ultimo non solo caro amico dell’Imbonati, ma l’uomo più simile a Carlo nel « morale » – a detta di Giulia Beccaria. Quello stesso Cabanis, che fu accanto a Mirabeau, sia come medico che come amico, allorché la malattia condusse anzi tempo a morte colui che era diventato l’uomo politico più in vista di Parigi.

Il legame che univa l’animo e l’intelletto di Cabanis e Imbonati induce a sperare che negli archivi della Loggia  Neuf Soeurs si trovi una traccia di quest’ultimo, almeno come « associé libre ». Pertanto da quelle carte, ammesso che sia possibile accedervi, potrà prendere l’avvio la nuova ricerca di cui si è detto. All’importantissimo contributo ricevuto dall’Institut de France, potrebbe aggiungersene uno non meno prezioso per l’inchiesta che chiama in causa la Massoneria, offerto da quella Loggia accademica di cui René  Le Forestier dice: « cette première ébauche de l’Institut de France avait strictement la forme maçonnique ».

Per quanto riguarda Carlo Imbonati, invece, non si può proprio sostenere che appartenesse alla Massoneria, né a Logge accademiche, letterarie o scientifiche, dal momento che non si conoscono ancora documenti che lo provino, ma il medaglione con la sua effigie, che si conserva presso il Centro Nazionale di Studi Manzoniani, a Milano ( simile - si direbbe – al « relief » di Guillaume de Humboldt, eseguito da Martin Klauer, appartenuto a Schiller e oggi al Schiller Museum Marbach)  sembrerebbe testimoniare un omaggio dovuto, chissà, alla sua decantata « virtù ».
« Par le coeur et l’esprit » vicino ai Maçons Humanitaires come ai Maçons Humanistes, l’Imbonati avrebbe potuto essere uno dei loro « correspondants ». Senza dubbio impegnato nella lotta al « siècle perverti » lo rivela il poemetto La Résignation, che sembra acquistare una nuova fisionomia, configurandosi altresì come impegno dell’autore a far conoscere i propri valori, i propri ideali, a personalità di altri Paesi d’Europa. Gli affiliati – si sa – avevano il dovere di rendere conto di sé, delle proprie realizzazioni, dei propri progressi: niente vietava che lo facesse anche un simpatizzante.

Cresciuto in un ambiente di riformisti, Carlo Imbonati poteva aver preso in seria considerazione l’esempio del Massone, se davvero – come si legge in un Eloge de la Maçonnerie et des Maçons del 1744, col quale hanno attinenza parecchi versi de La Résignation –: « en sa présance tout change, tout se renouvelle, tout se réforme dans l’univers. l’ordre s’établit, la règle et la mesure se font connoître, le devoir est suivi, la raison ecoutée, la sagesse connue, les mortels, sans changer de nature, paroissent des hommes nouveaux »

Appendice

Nota  A 

       Fisionomie 

Scrive Felice Venosta (Immagini di Casa Manzoni, a cura di Jone Riva, Centro Nazionale Studi Manzoniani, Milano 1998, p. 50): « Il Manzoni si fece ritrattare a 21 anni a Parigi, coi capelli scarmigliati, gli occhi volti al cielo. - « In quel tempo, - diceva egli sorridendo -, era nell’età nella quale quando si fa fare il ritratto, si prende un atteggiamento ispirato! ».

L’unico ritratto di un giovane cogli occhi volti al cielo è quello  identificato, a livello di ipotesi (p. 30), con  la « tela »  evocata dal Manzoni. L’illustrazione n.1 mostra il ritratto in questione, che  - come si è detto -  suscita inquietudine per lo stato di conservazione che permette di “leggere” la metà superiore fino ad apprezzarne la  stesura levigata del colore e la pennellata fine, che pare opera di un successore ed emulo di Raffaello, mentre la metà inferiore – fatta eccezione per la mano - è quasi del tutto “illeggibile”.

La più celebre immagine di Manzoni coi capelli scarmigliati è invece quella della miniatura eseguita in occasione delle nozze con Enrichetta Blondel, conservata nella Sala Manzoniana della Biblioteca di Brera (Ill. n 2). E’ evidentemente derivata dal quadro riprodotto nell’illustrazione n. 3, che potrebbe dunque essere quello dipinto nel 1805 a Parigi, stando alle parole di Felice Venosta. Il giovane effigiato non ha però gli occhi volti al cielo né nell’originale né nella miniatura: nella memoria del biografo si sovrapponevano – evidentemente - due immagini accomunate dal particolare (insolito per il Manzoni e per i suoi contemporanei) della camicia aperta sul collo (e, nella miniatura, più simile a quella pieghettata dell’ill. n.1). 

Notevole interesse suscita anche il disegno riprodotto a p. 14 del volume Alessandro Manzoni nelle sue lettere, a cura di Guido Bezzola (Ill. n. 4). La didascalia recita: « Manzoni ventenne (1805), disegno di Giuseppe  Bossi (1777- 1815). Busto Arsizio, raccolta Milani ».  


Subito dopo il suo ricongiungimento con la madre, il giovane Alessandro dovette mettersi in posa con insolita frequenza, anche se, nel caso del disegno del Bossi, pare proprio che l’artista si sia ispirato anche a quella che potrebbe essere la « faccia [...] mentita in tela », come si è detto (Ill. n.1). Ma, conoscendo di persona Alessandro, il Bossi eseguì capelli crespi e non morbidi riccioli e un abbigliamento che il Manzoni evidentemente amava fin da quando aveva 17 anni, come testimonia il disegno di Benedetto Bordiga (Ill. n. 5).

Nota  B 

Ipotesi – Mengs

Ill. n. 6: Anton Raffael Mengs,  Amore che appunta un dardo / post 1752.  Nel catalogo: Mengs / La scoperta del Neoclassicismo (p. 169), la curatrice, Steffi Roetgen, ritiene opportuno citare la dettagliata descrizione che di questo pastello, « tanto amato nel XVIII secolo », diede Christian Friedrich Prange – curatore, nel 1786, della prima edizione tedesca degli scritti di Mengs 
 -. Una frase deve essere anche qui riferita: « E’ indescrivibile l’effetto che questo dipinto ha sugli spettatori, tanto appare evidente il carattere del dio dell’amore. L’occhio lucente e faceto, la grazia infantile della bocca, il calore del seno e i capelli ricci, inducono chiunque ad ammettere che nessun’altra opera consente, al pari di questa, di ammirare così compiutamente Amore con tutte le sue attrattive ». Infatti - se è lecito esprimere le proprie impressioni di fronte a quanto i propri occhi vedono - posso affermare che nell’ill. n. 1  io ho l’impressione di riconoscere occhi altrettanto lucenti; poi vedo un uguale ricciolo biondo all’angolo fra il collo e il lato destro del volto e la medesima « grazia » della bocca. Si può forse trattare di  rimandi del tutto casuali? Essi non potrebbero invece sottintendere un preciso messaggio contenutistico, trattandosi dell’opera di un « pittore–filosofo »? In verità, la vita di quel giovane (ammesso che quel giovane sia Carlo Imbonati) aveva  effettivamente subito una svolta impensata, che lo aveva trasformato - a diciotto anni - in un « Cavaliere del Clementino », proprio per colpa di uno di quei dardi di cui Amore - nel celeberrimo pastello di Mengs - affila la punta d’oro
.

Ill. n. 7 – Ritratto allegorico di James Caulfield, lord Charlemont, 1756-1758. Pare abbia attinenza con la presunta effigie dell’Imbonati, per quello sguardo fisso a un suo obiettivo lontano. E si direbbe che Mengs fosse memore della fisionomia di Carlo, allorché iniziò, nel 1773, il Perseo e Andromeda (Ill. n. 8). Il Manzoni stesso potrebbe essere stato influenzato da quello sguardo « ispirato », allorché immaginò che Carlo Imbonati lo ammaestrasse : « da la meta mai / Non torcer gli occhi ».

Si tratta – naturalmente - soltanto di sensazioni personali,  indotte in gran parte dalla meditazione troppo lungamente protratta del poemetto imbonatiano, ma, assecondando l’immaginazione, si possono aggiungere almeno due altre immagini:  Ritratto di Federico Cristiano, principe ereditario e principe elettore di Sassonia, (1750), (Ill. n. 9), perché la stella dell’Ordine polacco dell’Aquila bianca, tanto abilmente inserita fra il panneggio del mantello, suggerisce una soluzione simile per quanto riguarda lo stemma degli Aldobrandini (Ill. n. 10). 
Ci si deve giustificare? Alla radice di tutta questa necessità di indagare e di immaginare c’è – innegabile e misteriosa – la serie di comportamenti inquietanti sia di Giulia Beccaria  sia di Alessandro Manzoni. Nel giro di pochi anni entrambi passano, infatti, dalla clamorosa venerazione alla spietata damnatio memoriae di Carlo Imbonati. Non potendo rassegnarsi alla morte dell’amato, Giulia accetta di farne imbalsamare il cadavere, poi lo vuole a Brusuglio, in un tempietto fatto costruire secondo un modello che ottiene previo apposito viaggio in Svizzera e mobilitazione dello scienziato reggiano Giambattista Venturi, allora agente diplomatico della Repubblica Cisalpina presso la Confederazione Elvetica. Contemporaneamente Alessandro acquista celebrità col Carme, che è ammirevole per gli ammirevoli principi imbonatiani che vi sono espressi. Ma viene un giorno in cui il tempietto è distrutto fino alle fondamenta, per far posto – si dice - a una ghiacciaia; il corpo imbalsamato è traslato non si sa dove; il Carme è ripudiato; si volatilizza anche l’intero archivio famigliare degli Imbonati nonché quello dell’Accademia dei Trasformati e i frequentatori di Casa Manzoni, se vogliono restare tali, devono adeguarsi alla congiura del silenzio con cui viene ripagata la generosità del « venerabile » benefattore.

Nota C


Il Decurionato
Tra i documenti conservati nell’Archivio di Stato di Como, Uff. Decurioni, anno 1776, una particolare importanza assume il « Memoriale », datato 10 Aprile 1776, in cui si legge: 

« Il Conte Carlo Imbonati divotissimo Servidore delle SS. VV. Ill.me premuroso non meno di mantenere nel di lui Casato il singolare glorioso onore del Decurionato, di cui era insignito il fù Conte Giuseppe di lui Padre, quanto quello d’impiegarsi in servizio di codesto rispettabilissimo Pubblico, e comune Patria

Le medesime SS.VV.Ill.me divotamente supplica perché nella attuale contingenza del Decurionato vacante per la recente morte del fù Sig.r Don Francesco Orchi, si degnino ammettere il Supplicante al distintissimo nobile Loro Ceto, grazia singolarissima, che col maggiore ossequioso rispetto implora, e spera  Agostino Turconi a nome, e commessione del sudd.to Sig. Conte Carlo Imbonati Supplicante ».

E subito sotto, ma di altra mano: « Il Consiglio Gen.le rimette alli Sig.ri Conservatori degli Ordini il presente Memoriale, perché ricevute dal Sig. Ricorrente le occorrenti prove, le esaminino, e riferiscano allo stesso Consiglio Gen.le col loro parere ».

L’iter progredisce: il 25 Agosto 1776: « Letti dagli infrascritti Conservatori d’Ordine i due Ricorsi de’ Signori Marchese Cigalino, e Conte Imbonati, coi quali supplicano d’essere ammessi a codesto ceto decurionale, ed esaminati i Documenti dai medesimi prodotti al di più della notorietà, coi quali sufficientemente, e legalmente si prova essere il primo figlio del Sig. Marchese Don Marco Cigalino già decurione, ed il secondo figlio del Sig. Conte Don Giuseppe Imbonati parimenti già esso pure Decurione, e di più in vista, oltre alla benemerenza de’ rispettivi Genitori, delle singolari Personali prerogative d’amendue i Sig.ri Ricorrenti, nostro riverente parere sarebbe, remissivo però sempre alle superiori determinazioni delle SS. VV. Ill.me, che a tenore dell’espresso nell’Ordinazione, o sia Statuti del giorno 19. Febbrajo 1772., si dovesse passare a nominargli amendue senza alcuna ballottazione in qualità di Decurioni, stanti le due Piazze Decurionali, che in oggi risultano; e con profondo rispetto c’inchiniamo alle SS.VV. Ill.me » (seguono le firme dei quattro Conservatori d’Ordine: Porro, Olginati, Tridi e Rusca).

E il giorno dopo, 26 Agosto 1776: « Lettasi dal Sig.r Don Gio’ Giacomo Rusca Presidente la rivocazione fatta dal Sig. Don Camillo Ciceri della sua Protesta perche non vengasi fatta elezione in Decurione di alcuno prima ch’egli non sia stato eletto, e rilettisi i Memoriali dei Sig,ri  Marchese Don Agostino Cigalini, e Conte Imbonati col Decreto del 10. dello scorso Aprile remissivo dei Med.mi alli Sig.ri Conservatori degli ordini, affinche ricevuta dai prefati Sig,ri Ricorrenti le occorrenti prove le esaminino, e riferiscano col loro parer, ed il voto degli accennati Conservatori degli Ordini, che attese le prove esebite essere eglino figli di Decurioni sono di sentimento, che si dovesse passare a nominarli amendue senza alcuna ballottazione »

 «Il Consiglio Gen.le uniformandosi al parere dei Sig.ri Conservatori degli ordini ha determinato, che nel giorno 22. del corr.e debbansi rilasciare li soliti avvisi a tutti li Sig.ri Decurioni per fare l’elezione dei mentovati Sig.ri il giorno 29. alle ore 20. senza altra ballottazione

Infine, il 29 Agosto 1776, si verbalizza: « Unitosi il Consiglio Gen.le della Città di Como coll’assistenza del Sig. Regio Delegato 

N. 1. Rilettisi dal Sig. Don Gio’ Giacomo Rusca Presidente li memoriali dei Sig.ri Marchese Don Agostino Cigalini, e Conte Don Carlo Imbonati, con cui ricercano d’essere eletti in Decurioni di questa Città, e lettosi pure l’appuntamento de 26. del corrente » 

« N. 1. Il Consiglio Gen.le ha eletti in Decurioni li mentovati Sig.ri Marchese Don Agostino Cigalini, e Conte Don Carlo Imbonati ».

Poiché attesta che Carlo Imbonati amministrava personalmente i propri beni, vale la pena di trascrivere anche la seguente certificazione, datata 9 Aprile 1776:

 « Certifico io Inf.to qualmente l’Ill.mo Sig.r Conte Don Carlo Imbonati sia fatto, e considerato d’età maggiore, e che amministra pienam.te da se le cose sue; Essendone informato come quegli, che ha l’onore d’assisterlo da Avvocato; Ed in Fede Gaspare Rumi ». 

                                           -------------------

Ritenendo doveroso corredare di un buon numero di documenti l’interpretazione del poemetto dell’Imbonati (« fantasma seduttivo », al quale si vorrebbe restituire corporeità), pare opportuno trascrivere alcune altre carte inedite, rivelatrici della mentalità e del costume di un’epoca; poi riproporre un’incisione poco nota, attinente a una testimonianza letteraria particolarmente significativa e concludere il discorso con un autografo imbonatiano conosciuto soltanto da un’esigua cerchia di studiosi e con poche righe di Giulia Beccaria.


        D

 L’abitazione centenaria 
L’ambiente in cui si nasce è sempre molto importante; quello in cui nacque Carlo Imbonati gli assicurava molteplici privilegi, ampiamente documentati. Da un fascicoletto inedito (ventiquattro fogli), conservato nell’Archivio Storico Civico di Milano
, si desume, per esempio, quanto fosse importante possedere un’ « Abitazione Centenaria ».

 Nel 1755 Giuseppemaria Conte Imbonati, preparando gli incartamenti - che presenterà nel febbraio dell’anno seguente – faceva scrivere:

 « Innanzi agli Eccellentissimi Signori Vicario di Provvisione, Regio Luogo Tenente, e Conservatori dell’Eccellentissima Città di Milano 

Compare il Conte Don Giuseppe Maria Imbonati Regio Feudatario di Cassina Amata, Cassina Nuova, Dergano, e Derganino, Figlio dell’Ill.mo Sig.r Conte Don Giovanni Andrea Regio Feudatario come sopra, e desiderando l’onore del Patriziato, adduce li documenti infrascritti per provare la Nobiltà tanto Generica, quanto Specifica di sua Famiglia, ed anche la Centenaria Abitazione, a norma, e per esecuzione degli Ordini ». E « Per l’Abitazione Centenaria  » fa menzione di ben quindici atti notarili a comprova. 

Il 28 dicembre 1760, « Congragati Li S.i Don Alessandro Ottolino Vicario di Provvisione, il Marchese Don Giovanni Giorgio Pio Pallavicino Trivulzio, il Marchese Don Alberto Visconti e il Conte Don Luigi Trotti, Conservatori degli Ordini dell’Ecc.ma Città di Milano; Coll’assistenza del Sig. Regio LuogoTenente Don Carlo Dugnano [...] Presi dal Sig. Vicario di Provvisione li Voti / Fu riconosciuto essere pienamente giustificati tutti li requisiti e però determinato, che si admetta il d.to Sig.r Conte Don Giuseppe Maria Imbonati agli Onori, Posti, Dignità, e Prerogative, che sogliono godere le altre  Famiglie Patrizie di questa  metropoli ». 

La portata giuridica dello “status” patriziale era enorme: di massima, si poteva adire alle cariche civiche soltanto appartenendo a famiglie patrizie, perciò il conte Imbonati, già patrizio comasco,  assicurava al suo unico figlio maschio (« e un tal figlio »!) la possibilità di  una brillante carriera anche nella metropoli.

                  E

 
       Un’incisione preziosa per la sua rarità
Il palazzo Imbonati non esiste più, ma ci aiuta a immaginarlo una piccola acquaforte (mm 101 x 162) di Marc’Antonio dal Re, (di cui un esemplare si conserva nella Biblioteca Trivulziana di Milano),  pubblicata nel 1998, con la seguente didascalia: « Il palazzo era all’epoca della famiglia Imbonati, eretto in via Marino, di fronte alla chiesa di S. Fedele. Risale al secolo XV, come testimoniano l’ingresso a sinistra, chiuso da un portone a due ante e privo di decorazioni, e alcuni capitelli del chiostro conservati nel Museo Archeologico. Ospitava l’Accademia dei Trasformati, nata nel secolo XVI e fatta rivivere dal 1743 al 1768. Rimaneggiato dai Blondel, al principio del secolo XIX, fu demolito nel 1870 per la costruzione dell’antico teatro Manzoni: edifici più recenti ne presero il posto dopo la guerra. Oltre il portale si vede un chiostro abbozzato: l’incisione è di quelle non finite. Lo spazio ai lati dell’edificio crea una sensazione di isolamento comune ad altre vedute della serie con palazzi privati »
.

[spazio per l’illustrazione]

                    F

 
         Testimonianza letteraria
Avendo negli occhi l’incisione del Dal Re, diventa ancor più attraente la lettura delle pagine di Giuseppe Rovani, in cui il palazzo Imbonati è contemporaneamente  il fondale della suggestiva scena notturna e - tutt’uno coi padroni di casa e i loro eccelsi ospiti -  un protagonista: 

«  [...] la carrozza svoltò in santa Margherita, e passò innanzi alla chiesa di santa Maria alla Scala, e traendo per le Case Rotte nella piazza san Fedele, venne a fermarsi davanti al palazzo Imbonati, che allora era tra i più splendidi della città, e oggidì [1863] mal si ravvisa in quella casa che sta rimpetto a san Fedele.

Innanzi dunque alla porta di casa Imbonati, dove era distesa una lunga mensa che occupava tutta la sua fronte dovette necessariamente arrestarsi la carrozza delle festeggiate [la contessa Clelia e la sua figliola Ada]. Su quella mensa, v’eran tutti gli sfoggi della ricchezza che converte in eleganza, diremo intellettuale, anche le imbandigioni. Intorno ad essa erano seduti i più segnalati fra gl’ingegni della Lombardia. L’antica accademia dei Trasformati, sorta per la prima volta a Milano nel 1546, per opera di dodici letterati insigni, fra cui il Majoragio e il Gallerano, e in breve tempo venuta in gran fama in tutta Italia, aveva dovuto per l’avversa condizione dei tempi ammutire e spegnersi, nè per un secolo e mezzo non vi fu chi più tentasse a rinnovellarla. Soltanto nel 1743 il conte Giuseppe Maria Imbonati, in cui la squisitezza dell’ingegno era pari alla squisitezza dell’animo, avendo pensato di farla sorgere a nuova vita, per raggiungere questo intento si associò alcuni fra i più alti ingegni milanesi, ed aprì nella propria casa le aule per i convegni dei socj. Gli statuti dell’accademia antica avean dato ai trattenimenti più ampio cerchio di quello che comunemente allora era adottato; onde non solo s’era occupata di letteratura amena, ma aveva dato opera anche alla filosofia morale ed alle altre scienze.

La nuova società inaugurata da Giuseppe Imbonati si propose dunque i medesimi scopi, ed anzi ne allargò la sfera, e tosto divenne celebre per gli uomini eminenti che furono ascritti ad essa. A quella mensa sedevano Pietro Verri, Gian Rinaldo Carli, il Tanzi, Cesare Beccaria, il professore Teodoro Villa, Paolo Frisi, Giuseppe Parini, il conte Giorgio Giulini, il Quadrio, il Baretti, e vi sarebbe seduto anche colui che dalla bontà prodigiosa del cuore sembrò aver attinto l’ingegno, vogliam dire Gian Carlo Passeroni; ma in quel tempo viveva a Colonia qual segretario di monsignor Lucini, nunzio apostolico presso gli elettori e principi pel circolo del Basso Reno; vi sedeva il poeta Balestrieri, il successore del più grande Maggi; il Fogliazzi, il Guttierez, ed altri molti. [...] Al fermarsi della carrozza s’alzaron tutti, e il conte Giuseppe Imbonati insieme coll’unico figlio, e col genero don Francesco Carcano e colla moglie Francesca Bicetti, anch’essa valorosa poetessa, si tolsero dalla tavola e si recarono allo sportello della carrozza: i primi a fare i loro speciali complimenti a donna Clelia, l’ultima a deporre un bacio sulla fronte della fanciulla Ada
».

Mi pare che  Rovani aiuti  a  comprendere come il palazzo Imbonati fosse, nella Milano della seconda metà del ‘700, un importante polo culturale, e renda bene l’atmosfera di privilegio, in cui crebbe Carlo Imbonati.  

G 

L’ultimo autografo imbonatiano

Nell’Archivio di Stato di Milano (Fondo Notarile, Giudici G. B., cart. 48649), all’Istromento di vendita per procura - al cittadino Francesco Luigi Blondel - del palazzo Imbonati e di una casa annessa, in data 23 agosto 1803, è allegata la seguente lettera, indirizzata da Carlo Imbonati al suo procuratore Zinammi: 
« Parigi li 20. Maggio 1803.

Amico

In riscontro alla Car.ma vostra dell’ultimo dello scorso Aprile, vi replico che qualunque sorta di contratto siate per fare per la Vendita della mia Casa nel Marino; e di quella ne’ Due Muri mi sarà gradito.

Qualora però si trattasse di Contratto misto di vendita, e di vitalizio, ritenete pur bene, che il Vitalizio sia costituito sulla mia, e sulla Testa della Cittad.a Giulia Beccaria, e non altrimenti.

Hò il piacere di dirvi che la mia salute è buona, ed in tutto conforme ai vostri desiderj; sono Vostro aff.mo Giõ. Carlo Imbonati ».

Non è un documento inedito, ma è indubbio che sia finora passato inosservato, anche se, probabilmente, è l’ultimo autografo sicuro, di un personaggio tutto da scoprire, ma di cui possiamo almeno ammirare la  risoluta fedeltà.

                   H

                   Quale “noto manoscritto”?
Infine, una nota del tutto marginale, poco più di una curiosità: Giulia Beccaria - il 26 Messidoro anno X (15 luglio 1802) – scriveva al Fauriel, « chez M.me de Condorcet, a Meulan »: « [...] Non so come ringraziarvi per le tante pene che vi siete preso per il noto manoscritto, in verità ne sono confusa; ma considerando che la vostra compiacenza non può venir meno ardisco pregarvi ancora di vedere se qualche libraio ne volesse dare anche un solo luigi, a rischio e pericolo suo, in ogni caso se al vostro ritorno a Parigi vi rimanesse ancora, ritenetelo vi prego sino al mio ritorno d’Inghilterra ». Nel « noto manoscritto » potrebbe forse identificarsi il poemetto La Résignation, ritrovato fra le carte del Fauriel?
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( Presso la Galleria Il Sipario di Parma, nel marzo 2007, la pittrice Èlia Ragazzini ha allestito un’emozionante mostra, intitolata: « Noi siamo un dialogo », come una sua “triade” ispirata all’etica sociale.


� ms. 2352-2.


� Volume CXXVII, 1950, pp. 489-495.


� Volume CXXVIII, pp. 126-127.


� ALESSANDRO MANZONI, Poesie rifiutate e abbozzi delle riconosciute, Sansoni, Firenze, 1954, pp. XXXI-XXXII.


� DINA TORTOROLI ROSETTI, Ogn’altra cosa. Storia di un’idea...Tipografia Benedettina Editrice, Parma, 1995.


� La definizione è di Giulia Orombelli Imbonati, sorella di Carlo, che il 7 agosto 1805 - da Milano -risponde a un’ « amabilissima lettera » di Giulia Beccaria - a Parigi - scegliendo parole amabili  soltanto all’apparenza: « Godo quanto mai dell’amorosa compagnia che hai del tuo caro figlio, e delle ottime qualità che in lui scorgi, analoghe anche a quelle dell’incomparabile Carlo ». Invano la Beccaria doveva aver tentato di far coincidere - sia a parole sia a livello iconografico (Vedi Appendice - Nota A) - la « fisionomia » del ventenne Alessandro con quella dell’« incomparabile » Carlo, alla quale corrispondevano però, fin dall’infanzia, negli occhi e nel cuore delle  sorelle quelle « ottime qualità » che in Alessandro riusciva a « scorgere » soltanto la madre. Ancor più tremenda è Luisa Appiani Imbonati: « Il tuo Alessandrino ti doveva dire a voce che l’Appiani ebbe il piacere di vederlo, e conoscerlo al momento per tuo figlio, le rammentò i bei giorni passati teco e seco lui quando era bambino, e trovò che la dolcezza della sua fisionomia presente mi faceva scordare le cattiverie che faceva da piccolo, l’incombenzò di dirti anche tante cose a voce; e rammentargli che sono quella che ha veduto da Zinammi pochi giorni prima della sua partenza per costì. Io son madre e perciò comprendo quanta e quale sia la tenerezza che devi avere per un figlio che in sì fatale occasione ha tanti riguardi per te; il Cielo provvede a tutti, e così ha provveduto a te col darti una compagnia che la migliore non potevi trovare nelle presenti tue circostanze ». Per quanto i pensieri siano espressi in forma contorta, non deve essere stato difficile per Giulia Beccaria coglierne  la sostanza tutt’altro che consolante per lei e per Alessandro, e in un lampo avrà avvertito lo schiaffo morale volutamente sotteso a quel richiamo alla maternità, fatto proprio a lei, che non aveva più frequentato il figlio dall’epoca in cui era un bambino che faceva cattiverie: un bambino infelice. Carteggio, cit., pp. 20 e 26-27.


� Il documento originale è conservato presso l’Archivio Storico Civico di Milano, nel Fondo Famiglie, Cartella 807.


� DINA TORTOROLI ROSETTI, Immaginare la realtà, Battei, Parma, 2006, pp. 85-86.


� ERMINIO GENNARO, Il crepuscolo dell’Accademia dei Trasformati: la compilazione del Commentario del conte Giuseppe Maria Imbonati, La Stamperia di Gorle, ottobre 1984, pp. 63-64


�  PIERRE CORNEILLE, Le Cid, Atto II, scena II, D. Rodrigue: « Je suis jeune, il est vrai; mais aux  âmes biens nées / La valeur n’attend point le nombre des années ».


� LOUIS ROYER, Un ami dauphinois de la famille Manzoni: Sébastien Falquet- Planta (d’après des correspondances inédites), in: « Ausonia » cahiers franco-italiens, bulletin trimestriel de la section d’études italiennes de la Faculté de Lettres de Grenoble, a. III, n. 1, 1938, pp. 5-6.


Traduzione letterale (di qui innanzi t.l.): L’uomo nel quale ho più conosciuto questa preziosa qualità dell’anima che si chiama propriamente bontà, eccellenza del cuore, era un Milanese, un tempo abbastanza importante per la sua nascita e per la sua ricchezza, chiamato Carlo Imbonati. Egli univa a questa estrema bontà,  spirito, conoscenze, una probità scrupolosa e un sincero amore del suo paese. Da dieci anni, quando io lo vidi per la prima volta, egli era intimamente legato con la Signora Giulia Beccaria, donna di merito abbastanza celebre, alla quale Lacombe-Saint-Michel mi aveva raccomandato a Milano; la deplorevole salute dell’Imbonati non permetteva, almeno da parecchi anni, che questa relazione potesse ricevere una interpretazione sfavorevole. Io mi presentai a queste eccellenti persone. Esse mi trattarono con bontà e io passavo la mia vita presso di loro a Milano. Il mio viaggio a Roma e la loro partenza dall’Italia per la Svizzera e l’Inghilterra, interruppero i nostri rapporti, senza raffreddare la nostra amicizia; ma, da tre anni, avevo perduto la loro traccia, allorché il caso me li fece incontrare di nuovo a Parigi. Voi non potete immaginare con quale aumento di affettuosità essi mi rividero e quale affetto presero in poco tempo per mia moglie. Imbonati, molto sofferente, infastidito da Parigi e da Milano, cercava di finire i suoi giorni in pace; gli piacque l’idea di ritirarsi in questo paese presso di noi, e, a poco a poco vi si attaccò talmente che questo progetto l’occupava interamente  e con piacere; io gli avevo trovato qui una casa incantevole, vasta e comoda; tutto era disposto perché egli venisse a raggiungerci, allorché una colica biliosa lo uccise molto inopinatamente, circa un anno fa. 


� P. MARCO TENTORIO, Poesie dedicate agli ornatissimi sposi D. Marina Imbonati e D. Giuseppe Foppa patrizi milanesi; Al Co. Carlo Imbonati alunno dell’almo collegio Clementino di Roma e fratello della Sposa; sonetto del dott. G. Maria Bicetti de Buttinoni accademico trasformato.


� PADRE OTTAVIO MARIA PALTRINIERI, Biografia di seicento circa uomini illustri per dignità o per cariche civili, politiche, militari, o per letteratura o santità, i quali furono educati nel Collegio Clementino di Roma diretto da’ Padri della Congregazione di Somasca, opera manoscritta, Roma, 1840, pp. 342-343.


� LINA MONTALTO, Il Clementino 1595-1875, Casa editrice Ulpiano, Roma, 1939.


� Giunta al termine della mia appassionata, caparbia indagine, mi pare di possedere dati sufficienti non solo per affermare che potrebbe trattarsi del ritratto di Carlo Imbonati, ma altresì per avanzare l’ipotesi che esso possa essere attribuito ad Antonio Raffael Mengs.  Ritornato a lavorare a Roma, negli anni 1771-1773, Mengs avrebbe potuto eseguirlo intorno al 1772. 


Confidando che le istituzioni preposte alla valorizzazione del patrimonio museale di Milano vogliano finalmente sottoporre il dipinto alla necessaria pulitura, ritengo non privo di interesse aggiungere in appendice (Nota B) la riproduzione di alcune immagini, che  - agli occhi di un profano – sembrano avere attinenza con il ritratto in questione, desunte dal catalogo Mengs / La scoperta del Neoclassicismo, a cura di Steffi Roettgen, Venezia, Marsilio, 2001. 


� LE ROVINE ossia Meditazioni sulle Rivoluzioni degl’Imperi, di VOLNEY, Lugano, Tipografia Elvetica, 1862, vol. I, pp. 21-24, 12-13, 72-74, 32, 104-105.


� FERRUCCIO ULIVI, Manzoni, Rusconi, Milano, 1984, pp. 34-78


� Archivio di Stato di Como; Uff. Decurioni; anno 1776. Trattandosi di documenti inediti,  pare opportuno trascrivere  i più importanti in Appendice (Nota C).





� Una curiosità: si conserva, nella Biblioteca civica di Como, un voluminoso Diario manoscritto, in cui si dice un gran bene del giovane « Carlo Calcaterra del Lago », ma gli si rimprovera proprio l’amicizia con  quel « giacobino » del conte Imbonati. Poi una notizia poco nota: l’ultima erede di Carlo Calcaterra conserva la lettera inedita che Giulia Beccaria gli scrisse, dopo la morte dell’Imbonati.


� Archivio di Stato di Milano, Fondo Notarile, Franzini Francesco Notaio di Milano, cart. 49441, 26 ottobre 1795.


�De l’Allemagne, par Madame de Staël, Paris, Didot, 1864, p. 131. (t. l.): « Schiller era ammirevole tra tutti, tanto per le sue virtù quanto per i suoi talenti. La coscienza era la sua musa: questa non ha bisogno di essere invocata, poiché la si sente sempre quando la si è ascoltata una volta ».


� Op. cit., pp. 131-132, (t. l.): « Mai alcuna considerazione che avesse a che vedere col successo, né colla moda, né coi pregiudizi, né con tutto ciò che viene dagli altri infine, avrebbe potuto fargli cambiare i suoi scritti; perché i suoi scritti erano lui; essi esprimevano la sua anima, ed egli non concepiva la possibilità di cambiare una espressione, se il sentimento interiore che lo ispirava non era cambiato. Senza dubbio, Schiller non poteva essere privo di amor proprio...ne occorre per amare la gloria...Infine, al di sopra perfino dell’amore della gloria, c’è ancora un sentimento più puro, l’amore della verità, che fa degli uomini di lettere quasi i sacerdoti di una nobile causa  ».


� Op. cit., pp. 132-133, (t. l.): « Si dice spesso che lo spirito può supplire a tutto; io lo credo, ma quando si vuol dipingere la natura umana nelle sue tempeste e nei suoi abissi, l’immaginazione stessa non basta; bisogna avere un’anima che la tempesta abbia agitato, ma dove il cielo sia disceso per riportare la calma ».


� E’ evidente che l’autore del Fermo – al pari di Schiller – intendeva la « verità » come gli antichi Greci, che, col termine « alètheia » (da « lanthano » che vuol dire « coprire », per cui « Lete » è il fiume dell’oblio), con l’alfa privativo, indicavano « il contrario di ciò che si copre ».


� CLAUDIO POVOLO, Il romanziere e l’archivista / Da un processo veneziano del ‘600 all’anonimo manoscritto dei Promessi Sposi, Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti, 1993.


� GUIDO BEZZOLA, Giulia Manzoni Beccaria, Rusconi, Milano, 1985, p.106.


� Operette di lettura piacevole ed istruttiva, Saggio di Poesie Alemanne recate in versi italiani da Antonio Bellati, Milano, Fontana, MDCCCXXXII, pp. 65-70 e 134. 


� FRIEDRICH SCHILLER, Il Visionario, Novecento, Palermo, 1983, pp. 170-172.


� Poésies de Schiller, Traduction nouvelle par Ad. Régnier, membre de L’Institut, Paris, Hachette, 1859.


� (t. l.): « Mi sono fatto tanto minori scrupoli ad ammettere qui questo poema (Libertinage de la passion / Le Combat) e il seguente (Résignation) in quanto posso aspettarmi da ogni lettore abbastanza equità da non considerare un trasporto della passione come un sistema filosofico, e la disperazione di un amante immaginario come la professione di fede del poeta. Altrimenti bisognerebbe commiserare il poeta  drammatico il quale può raramente sviluppare il proprio intrigo senza mescolarvi uno scellerato, e Milton e Klopstock sarebbero degli uomini tanto più perversi quanto meglio hanno saputo dipingere dei demoni ».


� DINA TORTOROLI ROSETTI, “La Bastiglia” del Conte Imbonati al Concorso Letterario di Parma, in: Aurea Parma, anno LXXXVI, fasc. I, gennaio-aprile 2002, p. 109.


� (t. l.): « in sua presenza tutto cambia, tutto si rinnova, tutto si riforma nell’universo, l’ordine si stabilisce, la regola e la misura si fanno conoscere, il dovere è seguito, la ragione ascoltata, la saggezza conosciuta, i mortali, senza cambiare natura, sembrano uomini nuovi ».


� « Prange proveniva da Halle, dove era professore di matematica e disegno presso il ginnasio riformato. Nutrito di ideali illuministi, egli si adoperò, nel corso di tutta la sua vita, a favore di un generale miglioramento dell’educazione estetica e di una divulgazione del “buon gusto” » (Op. cit., p. 359).


� Di fronte alle illustrazioni n. 1 e n. 6, Élia Ragazzini - pittrice e fedele “imbonatiana”, pregata di esprimere un giudizio - afferma: « Osservando attentamente la bocca e lo sguardo del cosiddetto Ritratto del Manzoni (eseguito da un anonimo) si ritrova la somiglianza piuttosto evidente con Amore che appunta un dardo / post 1752, firmato da Mengs. Questi due particolari - la bocca morbida e socchiusa dove si intravede la dentatura e lo sguardo quasi trasognato rivolto verso l’alto - ci portano a pensare allo stesso autore, cioè a Mengs, l’artista cui si deve il pastello riprodotto nell’illustrazione n. 6. Sono proprio le caratteristiche di questi due visi che ci fanno ricordare i “valori” dolci e raffinati di Carlo Imbonati, tanto amati – a suo tempo -  da Giulia Beccaria, che sognava di ritrovarli nel figlio Alessandro ».





� Archivio Storico Civico: Araldica p. a., pezzo 87, fascicolo 12, Imbonati, Diversi.





� SABRINA DE FRANCESCHI, Vedute di Milano di Marc’Antonio Dal Re, Franco Angeli, pp.142-143.


� GIUSEPPE ROVANI, Cento anni, Garzanti, 1975, vol. I, pp. 596-598


� GIULIA BECCARIA, « Col core sulla penna » Lettere 1791-1841, a cura di Grazia Maria Griffini Rosnati, Centro Nazionale Studi Manzoniani, Milano, 2001, p. 162.
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